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dizione e pel genio nelle belle Arti e

nelle Scienze. Se ne' due passati Vo-
lumi abbia colpito il segno, ne lascio

il giudizio al Pubblico illuminato. Per

me contento nella scelta fatta, aumen-
to il decoro e l'onore dell'opera, coli'

indirizzare a Voi , Ornatissimo Signo-

re , il presente terzo Tomo degli ac-

cennati Viagfji . Nel farvi una tale of-

ferta, ho giustamente avuto in mira
di dare una pubblica testimonianza

di quella stima, che professo, e che
ciascheduno dee per voi professare, ri-

guardo al vostro ingenuo carattere, a-

mante della candida verità, di erudi-

zione ricolmo, e nell'Architettura pro-

fondo e sublime. Io so che siete ne-

mico del fasto e delle lodi, perchè ve-

ro Filosofo non riguardate nel!' operar

vostro, che il vantaggio de' vostri si-

mili. Ma egli è ben giusto che gli

Scrittori si uniscano agli applausi che
al merito universilmente si fanno

,

Non ho dunque io una taccia di adu-

latore , se parlando di voi , affermo

senza rossore, che siete uno de' più

belli ornamenti della Toscana e dell*

Italia tutta nella nobile Arte dell'

t t

r<*



Architettura . Bevuto a' fonti de' Gre-

ci, de' Latini , e de' Toscani Architet-

ti che gli aurei Secoli produsserp, non

avete creati que' mostri e quegli abor-

ti che vergognar fanno V età : ostra ;

ma nelle opere, o nuovamente da voi

ideate, o centra l'edace tempo soste-

nute, osserva ciascuno gli ordini, ]c

dimensioni, e le parti regolarmente

mantenute ; talché degno vi dice di

andare al paro de' prclochiti Maestri.

Ma che più! L'opera in cui attuati-

mente state occupandovi formerà di

voi l'immortale memoria. Da lungo

tempo Livorno bramava le acque sr.!u-

bri ; ma ninno avendo potuto supera-

re i laboriosi ostacoli , erasi abbando-
nato qualunque tentativo. Affidato pe-

rò a voi il grave impegno, avete, e-

mulo de* Romani, aperte le viscere del-

la terra, regolato col vostro ingegno

il corso del fluido elemento, ed otte-

nuto così lo scopo bramato; si è dun-
que per voi reso un grande e inesti-

mabile vantaggio alla Citta e Porco di

Livorno

.

Servano ora questi pochi tratti ,

oltre quanto dir si potrebbe, a diroo-

'v 1

(1
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strare, che forse è troppo piccola V
offerta che io vi faccio; ma il carat*

tere di Amico di cui mi onorate, mi
anima e lusinga. Desidero che mi si

presentino altre occasioni onde vieme-
glio esprimervi la mia sincera amici-
zia e stima.

..
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«'CAPITOLO XVII.
V-* lì, i. .} ,A

Inquietudini del distaccamento che aveva-

mo lascialo a terra, pensando al va'

scello, = Novità sparse da* selvaggi » =

Il distaccamento arriva a sapere che

eravamo impegnati nelli stretti di Gio,

de Fuca . = Sua condotta per tal moti*

'vo.^ Progressi nella costruzione deUa
casa nell* assenza della/Felìce, = StU'

pare de* selvaggi vedendo costruire il

'Vascello : attenzione particolare, colla

quale considerano il lavoro de' fabbri, =
I^a nostra religiosità nelV osservare il

giorno festivo diventa un oggetto dr

curiosità per i selvasgi . = Con tale oc*
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caslone ci procurianJo una estesa co-

gnizione della loro religione ^-Proget^

to di ritornare al Porto Cox , = Motivi

pe* quali non vi ci trattenemmo tornane

do dal Porto Effingham . = Siamo scon-

certati ne' nostri progetti . = Movimenti

sediziosi a bordo . = Gli autori e istiga*

tori son condotti a terra . = Motivi per

giustificare quest'atto di rigore.

s,E nella nostra rotta verso il mezzo
giorno avevamo provato di tanto iti

tanto delle vivissime inquietudini sul

buono stato e sicurezza de' nostri com^
pagni, che avevamo lasciati a terra , si

presumeia senza difficoltà, cho per loro

parte essi pensavano spesso a' loro amici
rimasti a bordo della Felice, e conce-

pivano delle iquietudini simili sulla

nostra sorte . Non potevano scordarsi

che eravamo andati a bravare de' ter-

ribili pericoli in mari, ne' quali forse

alcun vascello non aveva solcate le on-

de, e che ci portavamo a riconoscere

deile coste, ove era presumibile che
veruno Europeo non avesse ancora im-
pressa la traccia (Ielle sue orme . La

\



stesa CO' loro sollecitudine eguagliava la nostra:

essi impiegavano sempre i loro mo*
menti dì riposo a concare le ore della

nostra asseaza , a indirizzare al cielo

delle preghiere per la nostra conserva-

zione, ed a formare in comune de' vo-

ti pel nostro ritorno. Ma ciò non era;

tutto : l'inquietudine che natura lmen~
te provavano per noi non tardò^ can?-

giarsi in crudeli agitazioni . Alcuni de'

sudditi di Wkananish dettero loro una
dettagliatissiiT a nuova dell'attacco prin»-

cipiato contro di noi da' selvaggi di

Tatootche : aggiunsero che questi ave-

vano tagliata a pezzi una pjrte dell'

equipaggio della Felice ; e finalmente
che fra quelli, che erano caduti nell*

azione , si contai- uno i primari ufizia-

li. Questo tristo racconto, che il più

incredulo de' noscri compagni non po-

teva mai supporre essere un'istoria in-

ventata, gli gettò in una tale coster-

nazione , che rallentò i loro lavori in

una maniera svantaggiosissima . Essi si

abbandonarono a sì gran tristezza che

uè i più coraggiosi sforzi , ne la ne-

cessaria ostinazione nel vincere degli

oracoli sempre rinascenti , non ginflr-
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sero mai a totalmente dissipare . Del

rimanente questa nuova era allora u-

nicamente V opera de* selvaggi che la

raccontarono, poiché precede l'azione

che seguì fra l'equipaggio della nostra

scialuppa ed i selvaggi delj^ Stretti ;

azione, il cui esito non fu che troppo'

vero per giustificare quanto vi era di

esagerato nel racconto di questo de-

plorabile avvenimento . Circa a' moti-

vi che indussero qnc' selvaggi a fabbri-

care una simil notizia , non abbiamo
potuto né scoprirli , né inclusive foip-

mare una sola sodisfaciente congettu-
ra . Comunque sia un selvaggio del

Porto Effìngham che era arrivato all'

Imboccatura di Nootka per trattarvi cor|

Maquiila di un carico di pelli, vi det-

te un conto esatto e fedele delle no-

stre operazioni in quel porto, ed i si-

curi dettagli dello stato de' nostri che
avevano sofferta la battaglia e ne era-

no sortiti con qualche ferita.

Uno de' funesti effetti che produs-

se la detta nuova , fu di troncare per
qualche tempo qualunque specie di

comunicazione fra i selvaggi dell* 7/7i-

hoicatura dei R(i Qior^io p il nostro di-

s
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staccamento. Determino pure i nostri,

che principiavano a disperare di più

rivederci, a raddoppiare di precauzio-

ni fino ali' arrivo dell* Ifigenia, E' dun-
que più facile di comprendere, che di

descrivere la gioia che provarono quan-

do videro la Felice entrar nel Canale,

e che ritrovarono in buone disposizio-

ni ed in perfetta salute quelli che era-

no partiti su questo vascello.

La situazione della nostra piccola

Colonia nel momento che si tornò al

posto > lo stato de' lavori che aveva

intrapresi > ci furono una prova dell*

ardore e dell' esattezza de' nostri in e-

seguire il piano di condotta che aveva-

mo loro lasciato pel tempo della no-

stra assenza. La casa era nel migliore

stato di difesa contro gli attacchi de'

selvaggi , e poteva resister loro, quand'

anche avessero spiegate tutte le pro-

prie forze per impadronirsene . Una
palizzata di enormi tronchi , ed uti

ramparo vantaggioso che formavano di

folti rami, rendevano il nostro terre-

no quasi insuperabile. A misura che

de' nuovi bisogni si erano fatti senti*

re > o che la speranza di procurarsi
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delle nuove comodità ne aveva rìsve*

gliata r idea, i nostri si erano abban-

donati ad altri travagli di minore im-
portanza, col mezzo de' quali avevano

formato una specie di piccolo arsena-

le; cosa che aumentò molto la curio-

sita de' selvaggi ci Nootka, ed eccitò

in loro nel tempo stesso la più viva

sorpresa .

La nostra assenza dall* imbocca-

tura non era stata che di cinquanta-

cinque giorni; e come abbiamo osser-

vato di sopra, in questo intervallo si

era moltissimo avanzata la costruzio-

ne del vascello. I selvaggi non lascia-

vano dal canto loro di esaminarne tut-

te le parti : non potevano persuadersi

che una mole di legno sì enorme po-

tesse avere sufficiente forza da allon-

tanarsi in mare, e nemmeno compren-
devano la facilità, colla quale erasi le-

vato dal cantiere, ove lo avevano co-

struito. Ma quello che soprattutto ri-

chiamava la loro attenzione era la fu-

cina ed il lavorio de'fiibbri. Que' sem-
plici selvaggi , a' quali le cognizioni che
procurano i lumi della civilizzazione

erano sì estranei , contemplavano con

),
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una curiosità eguale a quella de' fan-

ciulli, le opere meccaniche de* nostri la-*

Yoranti. Avevano però altrettanto de-

siderio ed interesse d' instruirsi consi-

derando attentamente gli strumenti e

gli utensili che servivano a iìibbricarcj

i diversi articoli, co' quali potevano so-

disfare la loro vanità, aumentare i lo-

ro godimenti, e procurar loro tutte lo

Comodità della vita. Quindi è che del

contìnuo porgevano il ferro a' fabbri >

perchè gli dessero la forma degli uten-

sili o degli oggetti d' ornamento che
più loro piacevano. Ma si mostravano

così incostahti ne' loro gusti, che di-

venne per noi difficilissimo il riuscire

a contentarli; e da un mona^nto all'

altro la loro volontà non era la stessa.

Ci risolvemmo dunque di volgere a no-

stro vantaggio il loro carattere leggie-

ro e incostante, non accordando eoa
molta facilita quanto desideravano. Il

resultato di questa deteruì inazione fu

che aumentarono considerai)] 1 mente le

provvisioni, che ricevevamo da loro o-

gni giorno, e ci portarono una mag-

gior quantità di pesce e di frutta .

Il dì 27. luglio, che era domeni-
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ca, Tequipagglo ebbe la permissione

di andare a terra a divertirsi ed a pas-

seggiare : faceva il più bel tempo del

mondo; l'aria era dolce e piacevole;

ciascuno portava impressa nelli sguar-

di la sodisfazione che provava di gu-

stare qualche momento di riposo dopo

il travaglio « e di abbandonarsi senza,

inquietudine al sentimento della sua

felicita. Nostro costume i per vero di-

re, era di osservare Ja domenica col

più religioso aspetto > e di adempirne

il fine per quanto dipendeva da noi>

riposando un giorno della settimana.

I selvaggi non potettero sul pri-

mo immaginare, perchè le nostre oc-

cupazioni rimanevano sospese in tutto

quel giorno; ma il cangiamento d* a*

biti che osservarono in noi, e soprat-

tutto la cura che si prendevano i fab-

bri e gli armdjuoli di lavarsi il viso^

etìcitarono talmente la loro Curiosità >

che si determinarono a domandarci il

motivo di una regola che non poteva-

no concepire. La maniera, colla quale

ricevettero Ja spiegazione che si dette

loro, ci lasciò travedere qualche cosa

della religione dì que' selvaggi. Io n©
parlerò nel seguito del viaggio,.

-t*
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Il 20. si ripresero i nostri lavori,

e spedimmo un numeroso distaccamen-

to nelle foreste per tagliare il legname

da costruzione necessario per bordeg-

giare il vascello . Era questo un lavo-

ro molto penoso > poiché conveniva

trasportare de' grossi tronchi d' albero

da più d' un miglio di distanza a tra-

verso di una folta boscaglia fino al no-

stro piccolo arsenale . Il rimanente dell*

equipaggio era occupato à far de* cor-

daggi , ad aiutare i marangoni, ed a

porre il vascello in stato di esser lan-

ciato in mare

.

Ci decidemmo allora ad eseguire

il progetto, che avevamo formato, di

ritornare in pochi giorni al Porto Cox
per f^re una seconda visita a Wicana"
nish e rinnuovare con lui le nostre re-

lazioni di commercio. E' Vero cjie la

prima idea era stata di passare per

quel porto nel nostro ritorno dal Porto

Effìngham; ma l'accidente accaduto al-

la scialuppa neWi Stretti di Gio, de Fu-
cà 9 e r impazienza che avevamo di

vedere i nostri Compagni a.\V imbocca^

tura» prevalse Sopra qualunque altra

considerazione. Siccome eravamo allò'»

.1 ^.^>
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ra perfctramentc sodisfatti della Situa*

zione, in cui si era trovato il nostro

distaccamento di Nootka, come pure
dell' avanzamento de' lavori, ci deter-

minammo a riir.ettcre in mare. Spera*

vamo di trarre degl'immensi profitti

dalle considerabili cacce che facevano

tutti i giorni la maggior parte de' sud-*

diti di IVkananish, Era d' altronde Gioi-

to presumibile, che dopo la nostra par-

tenza avessero ammassata una gran
provvisione di pelli : non bilanciammo
dunque a credere che si sarebbe rice-

vuta da quel capo un' accoglienza mol-
topiù graziosa che la prima , essendo

allora in grado di regalargli un arti-

colo che sommamente stimava, vale a
dire de' vasi da far bollire il thè. Ma
si fu sconcertati in questo progetto da
una sedizione pericolosissima che scop-

piò di nuovo a bordo, e che ci fece

temere le più funeste conseguenze.

Si rimarcava alla testa de' rivol-

tosi il già nocchiero e gli uomini i

più utili del vascello: essi tentarono

un colpo di disperazione t provarono 1

d* impadronirsi delle armi , e di ucci-

derai il primo ufiziale che era stato po-

'» 'i7
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cto alla guardia del vascello . Profit'

cando del tempo , in cui tutti gli

altri ufiziali erano andati a terra > o

per divertimento , o per qualche oc-

cupazione , avevano scelto per ese-

guire il loro progetto il momento , in

cui tornavano la sera dal bosco, tem-

po, nel quale come ho accennato non
cravi a bordo che un solo ufiziale.

E' da sapersi che fino da' primi

sintomi di ribellione, che si manifesta-

rono quando ci trovavamo all' altura

dell'isole Filippine, io aveva fatte tra-

sportare le armi dal castello di poppa
nella camera dell* ufiziale: questa pre-

cauzione salvò il vascello; impercioc-
ché r ufiziale essendo stato a tempo di

guadagnar felicemente quella camera
prima degli ammutinati, si pose alla

porta con un fucile carico e gì' impe-
dì d'avanzare, mentrechè gridava ad
alta voce soccorso. La sorte aiutò an-
cora, perchè in quel momento quasi

tutti gli ufiziali erano assisi sul casser

ro del nuovo vascello, che non era a
più di cento verghe di distanza. Udi-
to appena il grido d'allarme che ve-

niva dalla finestra della camera, nqfi

.'^)
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si tardò un momento di andare a
bordo

.

La nostra prima attenzione fu pe-

rò di armarci : così preparati si chia-

mò tutto l'equipaggio sul castello,

dfecisi di teriiJnar 1* affare immediata-
mente: sapevamo che fra i sediziosi

vi era della braVa gente; onde risol-

vemmo di staccarli dagli altri, se fos-

se possibile, prima che si fossero uni-

ti al complotto ; tutto V equipaggio

trova vasi allora sul castello, onde fu

facilissimo di conoscere quali erano i

capi di partito , sebbene si avessero

delle ragioni da temere che lo spirito

di rivolta non fosse generale » ed il

movimento concertato fra tutti . Si fe-

ce allora noto che erasi risoluti di ve-

nire agli estremi contro i ribelli, e si

avvertirono quelli > che si sentivano di*

sposti a tornare al loro dovere > di se-

pararsi sul momento dagli altri. Pre-

sentate che si ebbero Je armi, la mag-
gior parte dell' equipaggio venne a riu-

jnirsi a noi, a riserva di otto cattivi

soggetti, alla testa de* quali era il noc-

chiero dimesso, che si mantenne osti-

nato, rigettando tutti grinviti che gli

si f
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si fecero, onde volesse sottomettersi.

Slccofne ci trovavamo molto superiori

in numero si risolse di terminare Taf-

fare senza spargimento di sangue. La-
sciammo dunque a' medesimi 1* alter-

nativa , o di portarsi nelle fucine, o

risolversi di esser condotti a terra,

per vivere fra i selvaggi: essi preferi-

rono quest' ultimo partito. Io li feci

porre a terra sul momento con quanto
poteva loro appartenere.

Dopo la loro partenza il buon
ordine e la disciplina furono perfetta-

mente ristabiliti ; feci però sapere al

distaccamento che avevamo a terra

,

che non permettesse che i sediziosi

cercassero un refugio in quella abita-

zione, e ordinai che non tenessero ve-

runa specie di comunicazione con lo-

ro : posi pure a bordo una buona guar-

dia con una severa consegna; poiché
tutti i miei dubbi sulla sincerità delle

disposizioni del rimanente dell' equi-

paggio, non erano ancora totalmente
dissipati

.

Non si fu bene instruiti del com-
plotto in tutta la 5ua estensione, che
jl seguente giorno per mezzo di uno
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de' marinari, che venne da se stesso a
darcene i più precisi dettagli. Quasi
tutta largente deli' equipaggio aveva
firmata una scrittura, colla quale s*

impegnava a porgere qualunque soc-

corso per impadronirsi del vascello:

dovevano sul momento abbandonare la

costa d' America, e dirigerò la loro

rotta verso le isole Sandwich , d' onde
si disponevano a guadagnare, facendo
Li maggior diligenz^i possibile, qual-

che porto ove speravano poter dispor-

re del carico del vascello, che era di

un gran valore. Siccome avevano avu-
ta la precauzione di annullare questo
scritta, non potemmo sapere quali fos-

sero le loro intenzioni riguardo agli u-»

iiziali. Ma il miglior trattamento, che
potevano aspettarsi era senza dubbio di

esser lasciati a Nootka, Tutte le per-

sone rimaste a bordo cercarono allora^

di discolparsi; tutti si riunirono a di-

chiarare che le minacce de' capi ave-,

vano strappata loro la promessa di par-

tecipare alla rivolta; e che se non fos-^

se stato il timore di esser massacrati

sul momento, avrebbero data notizia

del complotto agli ufìziali.

gì
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Se fossimo stati informati di tutti

questi dettagli nella sera avanti, Taf-

fare non si sarebbe certamente passato

senza spargimento di sangue: ma s'i-

gnorò felicemente, e questo appunto

ci preservò da sì fatale disgrazia . Me-
diante il partito preso di allontanare

dal vascello i capi della rivolta , si

trovarono questi nella impossibilità as-

soluta di fare il minimo male; laddo-

ve ritenendoli nelle fucine , oltre la

continua vigilanza sopra i medesimi,
non si sarebbe potato impedire che in

quello stesso isolamento non trovasse-

ro il mezzo di comunicare con gli al-

tri marinari ; ed allora è certo che
avrebbero cercato di far nascere e di

mantenere del malcontento , se pure
non avessero tentato di formare de'

nuovi piani per eseguire i loro malva-
gi progetti. Si decìse dunque che sa-

rebbero rimasti a terra, almeno fino

all'arrivo édV Ifigenia »

/
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Condótta del distaccamento che avevama^

a terra aW epoca della sedizione.-Pro-

messe fatte air equipaggio di andare

ali* isole Sandioick , = Occupazione della

gente delP equipaggio.^ I rivoltosi par-

tono per andare ad abitare con Maquil--

la e Callicum .= Sono spogliati de^ loro

abiti e si fanno lavorare . = Si vede la

Principessa Reale all' altura ,= Prepa"

rativi per rimettersi in mare . = Si parte

una seconda volta dalU imboccatura del

Re Giorgio . = Donativi fatti a Maquil-

la ed a Callicum . = Questi capi si pre-

parano alla guerra . = Si prestano loro

delle armi. = Potenza di Aiaqitilla. =:

Parte per la sua spedizione al Ao;i.=
Istruzioni da noi date al distaccamento

lasciato a terra, ' \ ''. >

\r- :' -
\

'' '

i- Il El primo tnomenco, in cui era se-

guita la sollevazione a bordo del va-

scello si temè che questa non influisse

fino ad un certo segno, sul resto del

viaggio : ma il timore non fu di lun-

ga durata . Non soIq si provò molta

%
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consolazione, ma ancora si ccnccpuo-
no delle granai speranze quando si vi-

de la condotta, che teneva il distacca-

mento restato a terra. Que' bravi com-
pagni non si contentarono di dichiara-

re ne' termini i più energici quanto
que' progetti di rivolta facevano loro

orrore , ma presero tutti i mezzi che
suggerì loro il proprio zelo per con-

vincerci con la sommissione , e pro-

varci che ben conoscevano i loro ob-

blighi « Ci rinnuovarono nella più so-

lenne guisa le assicurazioni della loro

fedeltà , talché non esitammo punto ad
accordare ad essi quella confidenza che
ci parevano meritare.

Questa rivolta ci cagionò tanta

maggior sorpresa , in quantochè dal

momento della nostra partenza dalla

China non avevamo avuto luogo di la-

mentarci di veruna mancanza di disci-

plina . Le genti dell'equipaggio non a-

vevano cessato di essere impiegate A*

diversi lavori che esigevano le circo-

stanze; ma erano tenuti con (juella se-

rerità che finisce sempre col produrre

il malcontento: si può assicurare che

non godevano de* momenti d'ozio, di

7\ IIL B
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cui r uomo disoccupato profitta si spes-

so per fare il male. Quanto alla stra-

vaganza del loro progetto non ha nul-

la di sorprendente . Una gran sorte per

gli uomini in generale si è che il cat-

tivo manca sempre dì giudizio. Il solo

desiderio di guadagnare le isole di Sand"

nvick aveva ispirato ai nostri il disegno

di partire col vascello : sapevano da
noi che la visita di quelle isole en-

trava nel piano del nostro viaggio, on-

de pareva loro mille anni di andare a

riposarsi dalle sofferte fatiche in mez-
20 a de* godimenti d' ogni specie che
offre quel voluttuoso soggiorno. Quan-
to alle, disposizioni necessarie per 1*

avvenire le avevano senza dubbio ab-
bandonate con tutta quella inavvedu-^

/ tezza, che caratterizza il marinaro, all'

azzardo di una più lontana determi-

nazione. :/" •• -v ' ^

Bisogna convenire che tutti gli

nomini dell' equipaggio, tanto quelli

che avevano presa parte alla rivolta,

quanto quelli che erano rimasti fedeli

,

- sospiravano vivamente, e ciò era mol-
to naturale, di godere del dolce cli-

ma, della fertilità, e de' deliziosi pia-

1 \
\
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ceri delle isole Sandivick ; tutcociò di-

veniva ancora più vago al loro pen-
siero , pensando alle deserte rive di

J^ootka , ed a' costumi ributtanti de*

selvaggi di quell'imboccatura. Vi era

un altro motivo, che non faceva nien-

temeno desiderare alla maggior parte

di essi di abbandonare V imboccatura,

del Re Giorgio, Non potevano pensare

senza fremere, che de' cannibali abita-

vano que' paraggi , e che potevano be-

nissimo sotto qualche scellerato prete-

sto far loro subire la stessa sorte di

quegl' infelici massacrati a Queenhythe,

E' certo, come si è osservato, che que-

sto timore di esser mangiati dagli A-
mericani teneva occupata del continuo
la loro immaginazione, e gettava la

maggior parte di essi in uno stato di

perpetuo spavento • Si credè dunque
necessario di rinnovar la promessa di

condurli alle isole Sandmcki e questa

sola idea rianimò la loro gioia, che

dettero chiaramente a conoscere.

Il numero delle persone, che com-
ponevano r equipaggio trovandosi mol-

to diminuito , tanto per la moitipli-»

citk de' lavori che si facevano a ter-

ra , che per V allontanamento de* se-

B 2
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diziosì, rinunciammo al progetto fat-

to dì partir nuovamente pel Porto di

Cox . In conseguenza si staccarono le

vele ed i cordaggi, e ci disponemmo
a dare a' marangoni tutti i soccorsi,

che dipendevano da noi per aiutarli a

terminare il vascello, che era sul can-

tiere. A tale effetto si scavarono delle

nuove fosse, e si mandarono degli uo-

mini a lavorare : si fece egualmente
portare da' boschi del nuovo legname
da costruzione, e si levarono da bordo

alcuni marinari> perchè aiutassero a fare

i cordami, ed a continuare i lavori

del nostro piccolo arsenale . Nello stes-

so tempo si portarono a terra tutti gli

oggetti necessari pe* bisogni della ca-

sa; e siccome i fabbri avevano consu-

inato tutto il loro ferro, se ne empì
di nuovo la fucina , essendo questo un
articolo importante e prezioso.

Benché alla partenza dalla China
avessimo portata con noi una gran

quantica di provvisioni d' ogni sorta,

i diversi usi a* quali le avevamo im-
piegate produssero un tal consumo,
che ci vedemmo fiialmente obbligati

di ricorrere alle produzioni del paese

•-**

^
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éà àHé risorse della nostra industria

per supplire a quella perdita reale a

misura che diminuivano o che manca-
vano. Quando non si ebbe più del

carbon fossile* si fece facilmente del

carbone , che i fabbri ben volentieri

preferirono ali' altro é La trementina, che
gli alberi ci somministravano in abbon-
danza , fu di una grandissima utilità per

indurire le tavole, ed impedirle a stac-

carsi o rompersi; mescolata con dell*

olio, di cui potevamo sempre procu^

rarci una piccola quantità, fu impìe*

gata da noi con molto successo agli

stessi usi che la pece. S' impegnarono
i selvaggi a venderci 1* ocra rossa > del-

la quale si sirvivano per dipingersi il

volto ; in una parola di tutti gli arti-

coli che pocevansi procurare a Nootka,

non ve ne fu un solo che ilon ci rio-

scisse di volgere a nostra utilità: si

compravano ancora da' selvaggi, coli*

idea di mantener seco loro una perpe-

tua relazione di buoni offici > ed im-

pegnarli a servirci sempre con lo stcs»

so zelo.

La necessità , quella mndre dell*

industria, c'insegnò ad aiutarci in un

'S'
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angolo lontano dal globo , con quelle

risorse, alle quali non avevamo mai

degnato dì pensare mentre godevamo,
di quanto gli uomini in socletk deb^

bono alla superiorità delle cognizioni

acquistate per mezzo della civilizza-

zione ^ Da un' altra parte con la pa-

:?ienza , virtù sempre vittoriosa degli

ostacoli, quando l'uomo ne sa fare il

principio delle sue azioni > si era per-

venuti a procurarci su quelle inospìte

rive dell' America, tutte Je necessarie

comodità, e ad imitare con molto suc-

cesso quelle arti che si riguardano co-

me la naturai sorgente de* progressi

della cultura europea*

I sollevati non tardarono molto a
costruirsi una gran cabana, nella qua-

le stabilirono la loro residenza ; Essi

ebbero tutto il tempo sotto quel tetto

coperto di foglie di reflettere all'inde-

gna condotta che avevano tenuta, e

secondo i diversi loro caratteri, a ma-
ledire la loro malvagia fortuna, o a gè-*

mere sulla loro perversità. Essi espia-

vano crudelmente la loro insubordina*

zione pel dispiacere che provavano; e

pareva che gettassero delli sguardi di

dolo

degi

stat

ne,

to.
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dolore e di rammarico verso quella on-

deggiante abita/ione, dalla quale erano

staci banditi. Qualunque comunicazio-

ne, sia con le genti del distaccamen-

to, sia coir equipaggio era stata loro

interrotta. Sapevamo però che con un
poco d* industria e di travaglio si sa-

rebbero procurata una quantitk di pe-

sce sufficiente per nutrirli; ond* è che
per metterli in grado dì trarre la loro

sussistenza dal mare si comprò un ca-

not, e si spedì a* medesimi come l'ul-

timo segno di bontà che potessero a-

spettarsi da noi.

11 giorno dopo che crasi scoperta

la sedizione, Maqidlla e Callicum ven-

nero a bordo per provarci il loro at-

taccamento, offrendoci tutti i servigi,

che -la circostanza e la nostra situa-

zione potevano render necessari. Fino
al momento, in cui instruimmo questi

capi della vera condizione de* nostri

marinari , essi li avevano riguardati

come tanti schiavi : ci avevano ancora

complìnnentati con qualche sorpresa

sulla dolcezza straordinaria della no-

stra condotta riguardo a' ribelli che

supponevano degradati fino a questo

fr
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sraco» Ma vi è di più : Maquilla spili*

to, sia pel sentiinento d* orrore che gì

inspirava una tale offesa, sia pel suo

2eIo per V interesse della nostra tran-

quillità» aveva chiamati a parte alcu-

ni de' nostri ufiziali e doir.andata loro

seriamente la permissione di radunare

un numero de' suoi sudditi, e spedif

sul momento i sollevati. Questa do-

manda, come si crederà senza pena,
fu non solo rigettata , ma accolta con
tutti i segni del massimo dispiacere.

. Maquilla era talmente disposto ad ese-

p,uire il suo progetto che si fu obbli-

gati di dichiarargli per più volte I* or-

inare che ci faceva la sua proposizio-

ne, ad oggetto di svolgerlo. Quanto a

Callicum si porto in questa circostanza

con molta più di prudenza e di ra-

gione. Egli offerse di aiutarci a puni-

re i colpevoli con un mezzo che ben
sapeva non potere avere delle conse-

guenze funeste 4 e che secondo lui sa-

rebbe stato per essi un gastigo molto
umiliante. In fatti quando seppe che
que' miserabili erano stati cacciati dal

vascello, ci pregò di dargli facoltà di

ritirarli nella propria abitazione. Sia-

ci
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come eravamo sicurissimi che la più

dolce ospitalità i inclusive presso il ca«

pò óqW imboccatura di Nootka, sarebbe

stato un severissimo gastigo per un
marinaro inglese > si aderì a quanto pro«

poneva; tatìlo più che ci promise nel

tempo stesso > che ì suoi nuovi ospiti

non avrebbero ricevuto vcrunj cattivo

tratta*T.ento> né alcuno insulto.

Disposte così le cose si abbando*
narono i nostri banditi a' loro nuovi

guardiani, e si volsero i nostri pen-^

sieri a degli oggetti di una maggiore

importanza. Il giorno seguente si vi-

de con molta maraviglia, e lo confes-

seremo senza scrupolo, con una viva.

Sodisfkzione , i nostri sollevati sì inso*

lenti e sì risoluti, occupati a cercar

r acqua e ad altri lavori domestici

,

he* quali non s' impiegano a Nootira

che li schiavi. Non si permetteva lo-

ro di abbandonare in verun momento
la casà di Callicum, senza essere ac-

compagnati da de' selvaggi della più

vii condizione, da'quali ricevevano gli

ordini , ed alla cui vigilanza erano

confidati. Questa rigorosa servitù do-

vette ben essere qualche cosa di mor-

f
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tlficante per degli uomini , che in ve-

ce di servirsi del canot che avevamo
Jorò donato per prendere il pesce, si

erano disfatti , per pigrizia , di una parte

de* loro vestimenti , per comprarne da*

selvaggi. In conseguen2a ì capi ebbe-

ro tutta la premura di procurarsi i lo-

ro abiti, dandocene però parte: così

quelli rimasero nudi ; e quando ebbero

dato tutto si videro costretti ad an-

dare in mare a prendere il pesce, non
già per proprio servizio, ma per le fa-

miglie de' loro nuovi padroni 4

Continuando i nostri lavori con
uno zelo ed un ardore infatigabile

,

non ci accadde niente di particolare

fino al 6. agosto. In quel giorno, ver-

so le ore dodici , si vide un vascello

che tenevasi in alto mare, e non si

tardò a riconoscerlo per la Principessa

Reale • Ci parve dirigersi $ul primo
verso rimboccatura; ma il tempo di-

ventò bentosto così caliginoso e così

oscuro che si perse di vista. Subito-

che questo vascello arrivò sulla costa

ci disponemmo a rimettere in mare,
persuasi che vedendolo le genti del

nostro distaccamento sentirebbero au*

r
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tncntare la loro sicurezza . Malgrado
la diminuzione delT equipaggio, ci de-

terminammo ad azzardare un nuovo
viaggio al Porto Cox per metterci in

possesso delle pelli, che supponevamo
avere ammassate Wicarianish per noi {

piano che avremmo di già posto in

esecuzione se non ci avesse impediti

la rivolta dell'equipaggio.

Il dì 7, si rivide la Principessa

Ideale in alto mare; ma il tempo che
tornò nuvolosissimo tolse una seconda
volta questo Vascello alla nostra vista.

Il dì 8. si fu pronti a porsi alla

vela; e siccome non vedovasi più la

Principessa Reale ^ cominciammo a te-

mere che non arrivasse prima di noi

alle rive di Wicanariish, e che i di-

versi articoli di novità che trovavanst

a bordo di quel vascello, non determi-

nassero il capo a farla partecipare al

trattato che aveva conchiuso con noi.

Partimmo dunque dall' imboccatura sen-

za perdere un momento, e si fece ve-

la verso il Porto di Cox con un buon
vento deir ovest.

Avanti la nostra partenza si ristrin-

sero i vincoli di amicizia, che ci uni-

' i
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vano a Maquilla ed a Callìciim con de*

regali che ci facemmo reciprocamen-

te. Questi capi si preparavano da qual-

che tempo a una spedizione contro uit

popolo nemicOi che risedeva a una di-

stanza considerabile verso il nord. E*
rano allora sul punto di partire < Al"

cuna delle nazioni vicine àcW^ Àrcipe*

lago del Nardi avevii , per quanto pa-

re, invaso un villaggio situato a circa

20. leghe al nord òqW imboccatura del

Re Giorgio, sotto la giurisdizione della

7,ia di uno di questi capi> stabilitavi

per governare.

v^j ^.11 nemico si era abbandonato a'

pili grandi eccessi in quel villaggio ;

aveva massacrati diversi abitanti, ed
altri condotti in schiavitù . Subitochè

la nuova di questi atti d'ostilità fu

giunta a Nootka , i selvaggi si sentiro-

no infiammati di collera ^ ed arsero

d* impazienza di vendicarsi. Non si

pensò più ad altra cosa, fuorché a'

mezzi di sodisfare la tenibile passione

che li divorava.

Ci prevalemmo di tale cccasione

per stringerci indissolubilmente, se fos-

se possibile, con i capi di que* sei-

vasai» somministrando loro delle armj

/ ^
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da fuoco e della munizione, cose che

dovevano servi » perchè riportassero 1^

vittoria su' propri nemici. Per dir tut-

to , conoscevamo quanto fosse nostro

interesse che que* popoli non fossero

occupati in lontane guerre» e che se

erano forzati di battersi ritornassero

vittoriosi. Questo nuovo mezzodì sue*

cessi, sul quale non contavano^ rianimò

il loro coraggio; poiché ci avevano digià

confessato che il nemico che andavano
ad attaccare era più potente , più sel-

vaggio, e più forte in numero di loro.

Cercammo d'inspirar in ess» i sen-

timenti d'umanità, che devono anco-

ra avere i guerrieri nelle battaglie ; e

si ottenne che si sarebbero contentati

di punire i vìnti con la schiavitù , e

non con la morte secondo V uso troppo

comune fra loro . Ma non vi era mol-

to da lusingarsi che un popolo sel-

vaggio, che non respirava che vendet-

ta, si sovvenisse nel calor della bat-

taglia, de' principi d'umanità che det-

ta io spirito di civilizzazione ; ed è

con dispiacere che aggiunghiamo ciie

questa spedizione si terminò con una
scena di massacri la più sanguinosa e

Ja più deplorabile. .Vi
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Le forze che Maqullta condusse

alla battaglia in tal circostanza furo-

no formidabili : i suoi canot da guer-

ra portavano ciascheduno trenta uomi-

ni robustissimi : venti di questi vascel-

li erano stati tirati da diversi villaggi

sottoposti al dominio di Maquilla . Co-

mekala aveva in particolare il comando
di due battelli. Essi si allontanarono

dalla riva con molto ordine e solennità,

cantando i loro inai guerrieri. I capi

erano vestiti di pelli di lontra marina:

tutti i guerrieri sì erano dipinti il vi-

so ed il capo di ocra rossa, e v* i ?-

vano sparsa una certa polvere biiliaiit-

te> la quale ne' momenti soprattutto

in cui il sole li colpiva co' suoi cag-

gi, dava loro un' aria la più impo:*

nente e la più spaventevole . Le fem-

mine concorsero a questa spedizione

incoraggiando i militari; esse gridava-

no come r eroine di Sparta ; Siiornat,e

vittoriosi , o non tornate più .

E' da presumere che il più terri-

bil furore animi questi popoli selvag-

gi nelle loro battaglie, o per meglio

dire ne' loro bruschi attacchi , e che

vi si po.'tlno a degli atti della più ri-

buttante inumanità : essi non fanno la

I
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guerra co movimenti di una tattica

regolare ; ma la loro vendetta è sodi-

sfatta , la loro sete di sangue saziata «

e il loro trionfo completo quando rie-

scono in una improvvisa irruzione, o
in qualche strattagemma che ha un
pronto effetto.

Si lasciarono alle genti del distac-

camento, che avevamo a terra, delle i*

struzioni convenienti alle circostanze :

si raccomandò loro di star sempre in

guardia , e di raddoppiar di vigilanza

se fosse possibile, soprattutto se arri-

vassero degli esteri ^ÌV imboccatura. Si

prevenne il caso in cui i nostri buoni
amici di Nootkc: rimanessero perdenti »

ed inseguiti a' loro paraggi, ordinan-

do espressamente a' nostri di soccor-

rerli sul momento e di abbracciar la

querela . Finalmente si obbligarono a
non lasciarsi trasportare da un senti-

mento di umanità malintesa nel rin-

stuovare qualsivoglia specie di comu-
i/fCH/.ione co' marinari banditi dal va-

:Si^o; ma piuttosto ad abbandonare
qa ' colpevoli a tutta la miseria della

loro condizione presente, ed all'orrore

del loro pentimento.

i %
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32 CAPITOLO XIX.
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Si fa vela per guadagnare il Porto Co» ..

S'incontra Za Principessa Reale. = jBftto-

ni uffici che si rendono i due vascelli .

Ancoraggio nel Porto Cox. = La Prin-

cipessa, Reale si pone air ancora nel

Porto Manna . = Soggiorno di Wicana^

nish a Clioquatt, = Vi si spedisce la

scialuppa: due volte con regali, = De^
scrizione, di Clioquatt . ^ Occupazioni

de* selvaggi . = Piacevoli relazioni di

affico^ con loro . - Si spedisce nuova--

mente la scialuppa a Wicananish per

prender congedo» = Messaggio per par-'

^ te di questo capo, che viene in, seguito^\

a bordo. = Suo figlio dimostra deside^

rio d! imbarcarsi con noi ,. ma non si

accetta. = Si fa vela, e si getta fan--

Cora di nuovo nelV imboccatura del Uè
Giorgio .. = Arrivo dell- Ifigenia . = C0/2-

dotta amichevole di Tianna. = Arrivo

di Maquilla e di Callicum; relazione

della loro spedizione, ^Orrore di Tian-

na pe\yCo$tumi de* selvaggi della costa

d' America , = Questi selvaggi son can-

nibali , inclinazione che non hanno quel*^

' li dell* i^ole Sandwick

,
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A Ppena si era sortiti dalT imbocca-
tura dcW entrata, che una folca nebbia
si sparse intorno a noi , e ci obbligò di

restare in panna. Nella sera si dissi-

pò , e si vide la Principessa Reale a

circa tre miglia di distanza al vento del

vascello. Subito che ci ebbe scoperti

tirò dal suo bordo un colpo di canno-

ne sotto vento del vascello, e inalberò

paviglione . Si rispose al segnale, e po-

co dopo arrivò col vento in poppa,
talché ci parlavamo da un bordo all'

altro

.

Io feci mettere sul momento la

scialuppa in mare, e mi portai a bor-

do della Principessa Reale, lo non co*

npsceva personalmente il capitano Dun-
cài\ che comandava il vascello ; ma
era stato pienamente istruito alla Chi-
na dell' oggetto e dell' estensione del

suo viaggio , e ^^vava la più viva im-
pazienza di oifrK, tanto a ]ui> che
alle persone del suo piccolo equipag-

gio, tutti i servigi di cui potessero a-

ver bisogno, o che fosse in mio potere

di rendere ?;d essi. Io dichiaro che lungi

T. IH. C
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dall'arrestarml ad una cosi piccola con-

siderazione come quella delia rivalltàd'

interessi , lungi dal sentire in me U
minima rep^gnanza, non fui allora ani-

mato da altro desiderio che da qqello

di adempire il dovere che mi imponeva
la qualità d' uomo 9 d' Inglese. La
Principessa JRcak era appena della por-

tata di cinquanta tonnellate, e non a-

vqva eh? quindici uomini a bordo :

quando dunque si sa» che questo va-

scello aveva passato il Capo Horn, 5
traversata la vasta estensione de' mari

Pacifici ^del Nord e del Sud, ognuno
può formarsi un' idea de' mali che 1'

equipaggio ha soflTerti , come puye del

coraggio infatigabile , e dell' abilità

dell'ufiziale incaricato d^l comando di

quel vascello . Vi è certamente tutta

Ja ragione di credere, che questo pie-

Culo vascello h<t più travagliato pel be-

neficio dei suoi proprietari, che alena

altro di quelli , chQ|panno fatta vela

alla costa nord-oves^d' America

.

yi capitano Duncaii e tutto il suo
equipaggio mi ricevettero ^ul cassero.

Mentre che mi ccnduceva kl la sua ca-

mera » non poteva impedirmi di riguar*

i) li
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^arlo con occhio di sorpresa mescola-

la di piacere. La prima quiscione che

mi fece queir ufiziale fu , qual* era sta-

ta la sorte del vascello il Nootka, pel

quale mi dimostrò delle vive inquie-

tudini. Egli aveva inteso parlare de'

diversi accidenti soffeiti da quel va-

sce/llo, e mi fece parte de* suoi dubbi

suU' autenticità del suo viaggio alla

China. Io allora calmai i suoi tiaiori,

assicurandolo che io stesso aveva co-

mandato il Nootka in quel disastroso

viaggio f la cui sola idea risvegliava

tutta la sua compassione , ed aggiunsi

che egli vedeva in me un concorren^

te> che come^ lui, proseguiva , ma sen«

2a una gelosa rivalità ì favori della

fortuna. II suo stupore in questa cir-

costanza sorpassò quanto poteva cre-

dersi ; e sapendo ciò che aveva sofferto

nel primo mio viaggio, non poteva

comprendere come mi fossi determina*'

to così prontamente a rimbarcare per

correre de;' nuovi pericoU sulla cost^

d* America,
Erano circa venti mcsf, che la

Principessa Reale era partita d' Inghil-

terra. Questo vascello mancava d' ui^

C 2
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gran numero d articoli, senza i quali

è sorprendente che abbia potuto con-

tinuare il suo viaggio. Benché spossa-

to dalle fatiche, in un clima ed in u«

na stagione, il cui rigore esigeva il

soccorso de' cordiali capaci di riani-

mare il vigore de' suoi marinari , era

ridotto da lungo tempo a non aver più

liquori, avendo interamente consuma*
ta tutta la sua provvisione. Ci fu dun-
que di sommo piacere il potergli som-
ministrare una piccola quantità di tal

gènere. Il capitano Duncan ci offerse

in cambio e senza riserva tuttocib che
poteva convenirci fra gli articoli che
aveva a bordo.

Quando interrogai il capitano Dun-
can sullo stato deplorabile, a cui si era

visto ridotto, mi disse che aveva in-

contrato il capitano Dixon, comandan*
te il vascello la Regina Carlotta; e che ,

malgrado che questo vascello ritornasi

se allora alla China, e fosse abbondan-
temente fornito di tutte le necessarie

provvisioni; malgrado che appartenes-

se agli stessi proprietari che la Prin'

cipessa Reale , il detto ufiziale aveva

giudicato più a proposito di riportare

\
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tutte le sue provvisioni alla China ,

che d* accordarne la minima parte a
qucst* ultimo vascello, il cui equipag-

gio av^'ebbe trovato in una tal risorsa:

un gran sollievo alle fatiche del suo
periglioso viaggio.

Destinati, come si era, ad errar

lungo tempo sopra una costa inabita-

ta, e situata all' estremità del globo^

esposti a mille diversi pericoli ed a
tutti gli orrori di una egual situazio-

ne, provammo da una parte e dall'al-

tra uno stesso sentimento d' interesse

che ci era comune, ed uno stesso de-

siderio di addolcirne gli uni per gli

altri l'estremo rigore, almeno per quan-
to fosse in nostro potere.

Ci separammo afiora. La Princi"

pessa Reale continuò la sua rotta ver-

so il sud sud est, e noi proseguimmo la

nostra lungo la costa. 11 detto vascel-

lo era quasi al termine del suo viag-

gio : egli si dirigeva verso le ìsole Sarid-

nvkk per prendervi de' rinfreschi, e di

ìk ritornare alla China col ricco cari-

co di pelli che si era procurato.

Verso le nove ore della sera il

vento saltò all' est- quart-sud. Sicconio

il
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ci diveniva contrarissimo, si fu obbiH

gati di prender vento a prua e di aN
largarci in mare #

La mattina del di ló. agosto si

arrivò di faccia al Torto Cor . La
Principessa Reale aveva dato fondo po-

co prima sul banco di un piccolo por-

to, ove risedeva il capo nanna lióstro

amico. Nel momento in cui passava-

mo, il capitano Duncaiì ci mandò la

sua scialuppa per sapere se desiderava-

si che ci conducesse nel seno; ma sic**

come avevamo risoluto di gettar 1' an-

cora nel *Forto Cox , si ringraziò del*

le sue amorevoli attenzioni. Volle no-

nostante che la sua scialuppa ci ac-

compagnasse fino al momento iti cui

si pose air ancora hell' internò del por-

to, cioè verso le ore cinque della se-

ra. La scialuppa ci lasciò allóra per

tornare al vascello, é passò a traverso

do^ canali^ che si trovano fra le isole

in pieno mare, e circa quindici miglia

di distanza.

Gli ultimi venti d est avevano
forzata la Principessa Reale a cercare

un ricovero in quel seno: il progetto

dei capitano era altresì di farvi acqua

VtDmm'^ìtSmi*^-
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è t'accoglier del legname , avanti di

abbandonare la costa d'America.
Al tiostro arrivo al Porto Cox si

trevo che l^'icdnanish era già partito

per andare a prendere più lontano i

suoi quartieri d' inverno» in un luogo
situato a circa quaranta miglia dal va*

scello i

il dì II. spedii la scialuppa per
trovarlo e firgli de' regali : essa ritor-

nò la ^era : ci riportò che aVeva in-

contrato Wkananish in uh piccolo vii-
'

laggìo situato a citca 20. miglia dal

vascello^ e che quello era il suo quar*
'

tier di rinfresco. Fece alk itostra gen-

te la più distinta accoglienza > ed Ìii

cambio del regalo che gli consegnaro-

no per mia parte > mandò a bordo qua-
ranta pelli di lontra della più bella

qualitk , e si dette inoltre tutta la pre-

mura di esprimere quanto desiderava

che là Scialuppa fosse spedita bento-

sto al Villaggio» ove doveva soggiorna*

re r inverno , e dove portavasi in quel

momento i

Il dì ló., benché il tempo fosse

incerto» feci partire la scialuppa pel

luogo della residenza di Wicananish ; si

B' I
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riempì di diversi articoli di traffico

^

e d* alcuni regali di piacere, fra* quali

non ci scordafl^tno di mettere il vaso

di rame> di cui avevamo di già., par-

lato a qu'J capo, e che tutta la diluì

famiglia attendeva con la più viva im-

pazienza •

La scialuppa non fu di ritornò

che il 14. In quel giorno Tufiziale ci

dette i seguenti dettagli del suo pie**

colo viaggio.

La mattina del 13. arrivò a Clio'

qUatt , luogo della residenza di Wicatia"

nish durante 1* inverno. Questo villag-

gio consisteva, come le altre piccole

ville , in diverse case simili a qur '9

di cui abbiamo data la descrizic

ma costruite più comodamente. Vi si

rimarcava in una guisa più apparente
quella grossolana magniécenza che le

abbellisce . Il villaggio era popolatisi

Simo . La casa del capo aveva una
maggiore estensione di quella che oc«

cupava nel villaggio situato presso al

mare , quando si visitarono la prima
volta le terre del suo dominio « Gli
abitanti erano tutti occupati in quel

momeato ad impacchettare il pesce in

vesci

na»'

pesi

vitei

van(

vìd<

qua^

proi

oss<

ben
niei

stag

I

\

- tk..*

.



41
delle stuoie « a mettere il latte nelle

vesciche, a tagliare de' pezzi di bale-

na» a far l'olio del grasso di questo

pesce e chiuderlo negii otri di pelle di

vitello. Tutti questi preparativi veni-

vano loro dettaci da una saggia pre-

videnza pe' biiogni dell' inverno. La
quantità prodigiosa e considerabile di

provvisioni d' ogni genere, che i nostri

osservarono presso que' selvaggi , fec3

ben credere , che non potevano per

niente temer la fame nella rigorosa

stagione che si avvicinava.

L' inverno è su questa costa il

tempo il più felice dell'arno in ciò

che favorisce davvantaggio la loro sen-

sualità ed offre loro delie risorse, col

soccorso delle quali possono più fa-

cilmente provvedere alla loro sussisten-

za. Essi non hanno altra cura» altra

occupazione che di pescare le enormi
balene che in quella stagione sembra-

no andare a truppe in que' mari per

dare a detti selvaggi i mezzi di ben
trattare i vicini capi che si portano a

visitarli

.

Wìcananish ricevè i nostri regali

con tutti i segni della più viva sodi-

f.
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'sfazione; ma egli onorò il vaso di fi-

nir della più particolare attenzione i

portandolo da se stesso con un'aria di

trionfo, per fsser collocato fra i suoi

tesori . Dichiarò pei* più volte i che ve-

runa ragione potrebbe determinarlo dai

ora innanzi a disfarsi di uri così pre-

zioso deposito. Dodici spadei cori im-
pugnatura di ottone componevano unst

parte de' regali, che i nostri erano in-

caricati di offrire a tjuè' selvaggi.' qué-

ste richiamarono unitamente la loro rt-

conosceìnza e la loro ammirazione'. SÌ

erano inoltre fabbricati espressamente

diversi articoli che sapevamo essefe di

sommo piacere delle loro dorine, ond*

è che esse facevano a gara nel far«

le più cortesi attenzioni a' riostri com-
pagni i . Le relazioni di traffico co'sud-

diti di Wicananish divennero allora più

vantaggiose e più piacevoli di quel

che lo fossero mai state. Si ricevè in

cambio una considerabile provvisione

di pelli, e la scialuppa tornò carica

de' felici prodotti^ del suo commercio
durante questo bre^e tragitto, e l'e-

quipaggio estremamente Sodisfatto dell*

accoglienza che gli aveva fatta IVica*

nanish, •
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Benché avessimo ogni ragione di

rallegrarci del successo delle nostre o*

perazioni commerciali, ci determinam-
mo a spedire à Wicananish un' altra

ambasciata, che se non era per allora

una sorgente é\ nuovi vantaggi , avreb-

be à!7iieno per effètto di lasciare nel

cuore di ^uel capo, e fi*a i suoi sudditi

delle vantaggiose impressioni per noi,

e degli stabili sentimenti. In conse-

guenza iJ dì i8. spedii ]a scialuppa al

villaggio per prender congedo da Wi*'

cananish in nostro nome, e ( ciò che
era più importante ) per farli de* re-

gali di partenza . Si volle provare in

questa occasione quanto la nostra, a-

micizia era disinteressata , scegliendo

per loro i diversi articoli che poteva-

no lusingare davvantaggio il gusto di

que' selvaggi incostanti e leggieri. Vi
si aggiunsero diversi abiti guarniti di

mólti bottóni , ed il coperchio di un
gran lambicco di rame. Ordinai che
si consegnasse questo magnìfico rega-

lo da nostra parte, e che non si ac-

cettasse da' selvaggi la minima cosa in

cambio

.

La scialuppa ritornò la sera del
y]

ù
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19. dopo avere ésegaiti puntualmente

i miei ordini: essa mi portò da parte

del capo un messaggio,, col quale mi
preveniva che era sua intenzione di

rendersi al vascello il giorno dopo, e

desiderava perciò che si differisse * la

nostra partenza per riceverlo a bordo.

Di fatti il dì 20. si fu visitati da

Wicarianish : egli era accompagnato da
suo liratello, da' suoi due figli» da tre

delle sue mogli, e da un gran nume-
ro di selvaggi venuti dal villaggio col

loro capo per avere una nuova occa-

sione di trafficare con noi. Profittara-

jBo perciò della circostanza per prò*-

curarci una nuova buona provvisione

di pelli ^ Wicananisk ci regalò pure di*

verse pelli di lontra d^lla più ricca

sorte; e sebbene pareva che volesse ga^

reggìar con noi in generosità , non ac-

cettando sul nostro esempio quanto

gli si fosse offerto in cambio, non po-

tè risolversi a non prendere un paio

di moschettoni e della munizione in

gran quantità. Questo regalo fu per

lui sì attraente , che non ascoltò in

quel momento la sua consueta delica-

tezza . Siccome riguardava quelle armi

•n
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come un utilissimo mèzzo di difesa

contro gì* insulti del suo potente vici-

no Tatootche, le accettò con altrettan-

ta gioia che riconoscenza. Ci doman-
dò altresì colla più sincera sollecitu-

dine > quante lune sarebbero scorse pri-

ma che fossimo di ritorno > e ci pregò

con ogni immaginabile istanza di pre*

ferire il suo porto a qualunque altro*

Uno de* suoi figli, giovinetto di

circa diciannove anni, dimostrò un
violento desiderio di partir con noi : ma
si credè cosa prudente di non deferire

a questa domanda. Ci rammentavamo
tutto ciò che avevamo poco avanti

provato di tormenti e d' inquietudine

consentendo ad incaricarci inclusive dell'

amabile Tianna. Questo giovine selvag-

gio era per la figura e pel taglio il

più bello di tutti i nativi che avessi-

mo fino allora veduti sulla osta d'

America: non solo pareva pieno di spi-

rito e di vivacità, ma tutto annunzia-

va in lui un carattere docile e le più

felici disposizioni. Io non dubito che
se avesse fatto il viaggio della China

,

non fosse tornato molto più istruito

che Comekala, ed assai più capace di

PA!Ì
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lui di illumifikfe U suo. paese e di dl^

venirne 1* ornamento . *

WiQananish ed i suoi selvaggi cil

. abbandonarono con tutti i segni di un]

vero dispiacere» e ci replicarono le lo-

ro preghiere di non tardare a tornarci

a rivederli. Dopo aver fatte le nostre

dipartenze con^q uè' selvaggi si buoni

e sì ger^erosi» si (^ct vela neliat scra|

del dì 20. 9 e senza alcuno avvenimen-

to rimatcabile si dette felicemente fon*

do il dì 24. nella nostra antica posi-

zione ^q\V entrata del Re Giorgio, La

nostra assenza era durata si poco, tem*

pò, che non aveva recata yeruna in-

quietudine al distaccamento rimasto a

' Nooika, e nemmeno ci aveva tormen-

tati come nel tempo, della prima as«

senza 9

I marinari banditi dall' equipag-

gio rimasero nella trista situazione in

. cui li avevamo lasciati. P4I giorno del

loro fatale esilio il dolore, Ja dispera-

zione ed i rimorsi erano la loro spa-

ventosa compagnia. Almeno tuttociò

che si vide giustificava assolutamente

questa opinione . Quando la Felice en-

trò nel Seno degli ornici si osservò che

v\
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Ja contemplavano dalla riva, e ci par-

ve che la vista del vascello rianimas-

se un poco i loro abbattuti spiriti.

Il tempo già si avvicinava in cui

potevasi sperare il ritorno d^V Ifigenia,

secondo le istruzioni che aveva date al

capitano Douglas al momento della no-

stra separazione. Siccome conoscevamo
perfettamente tutti i perìcoli che quel

vascello doveva superare, si cominciò
ad essere pn poco inquieti sulla sua

sorte, molto più che passavano i gior-

ni senza che si vedesse arrivare . Si

volgevano del continua degli sguardi

bramosi su quel!' imipenso mare, che

bagn^ la costa d' America , per cercar

di scoprire delle vele, dalle quali si

fosse potuto riconoscere che i nostri

compagni ^i avvicinavano. Ma per qual-

che tempo non si vide che una vasta

estensione di acq^e, che verun viven-

te animava polla sua presenza, se non
di tanto in tanto un qualche pescato-

re óeW imboccatura di Nootka in un sol

canot. In tal guisa ora lusingandoci

di mirar quanto prima i nostri cari

compagni , ora fremendo all' idea di

fion più rivederli > gioco a YÌccnda dei-
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la speranza e del timore, passavamo
il tempo del nostro travaglio; e la se-

ra quando le occupazioni erano termi-

nate, avevamo il costume di passeg-

giare sulla riva , dietro il Seno degli A-
mici, e di partecipare gli um agli al-

tri, le diverse reflessioni che si erano

presentate a noi nel corso della, gior*

nata

.

Il dì 26. nel tempo del nostro or-

dinario passeggio della sera, nel tem*

pò che fra noi parlavamo delle con^-

getture sulla sorte óeW Ifigenia, si vi*

de tutto ad un tratto, non sen2a do*

trasporti inesprimibili di g-loia , una
nave che tcnevasi al largo. Tutto ci

portava a credere, che non poteva es**

sere altro che il vascello sì impazien*

temente atteso. Non e' ingannammo;
era 1* JfigenicL; e la mattina del dì 27>.

venne a dar fondo nel Seno degli Ar
mici.

Un così felice avvenimento fu ce-

lebrato , come si può credere , da tot*

to il vascello. Detti ordine sul mo-
mento che i lavori fossero sospesi, af^

finché quel giorno servisse di riposo

pel corpo come lo era uno di gioia

v\^
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per Io spirito. In una parola la nostra

festa in qucll* occasione, e sopra una
costa lontana e spaventevole pel' suo

aspetto, si passò con de' trasporti di

sodisfazione tali che non si conoscono

nelle brillanti ceremonie delle nazioni

Je più polite . I! racconto de* pericoli

passaci , le espressioni di una viva ami-

cizia > di cui era permesso finalmente
,

rinnovarsi le testimonianze, ì successi

che avevano coronate Je nostre peri-

gliose spedi?ioni, la dolce prospettiva,

di tornare un giorno alla patria per

goderne i frutti, tali erano i soggetti

de* nostri trattenimenti ; i piaceri della

tavola, ed il contento di essere insie-

me' ponevano il colmo alla felicità di

que' deliziosi momenti.
Ciò che molto agglugneva alla

sodisfazione, di cui allora godevamo, era.

il vedere che Tequipaggio deW Ifigenia.

avesse potuto superare tutte Je disgra-

ìzie che Io minacciavano quando ci se-

parammo da lei , e che al momento
della nostra riunione, tutte le persone

a bordo di quel vascello fossero piene

ài salute e di vigere. La gioia che
provò Tianna trovandosi con quegli a-
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mici che aveva abbandonati col più

vivo dolore, doveva naturalmente inte-

nerire tutti quelli che erano testimoni

dc'suoi trasporti e delle effusioni del-

la sua riconoscenza. Ma sarebbe im-

possibile di farne passare il sentimen-

to nell'anima di chi non ha letto nel

suo volto quanto sentiva nello spirito.

Non si fu nientemeno sodisfatti nel

mirarlo in mezzo di noi sì felicemen-

te ristabilito da una malattia che ci

aveva fatto temere di non più riveder*

lo. Bisogna però dire la verità. La di

lui fisonomia era tutt' affatto cangia-

ta: egli portava un berretto dì pelli,

ed altre vesti caldissime, delle quali

crasi vestito nell'inverno, mentrechè
r Ifigenia era stata all' imboccatura del

Principe Guglielmo, e nella riviera di

Cook, dimodoché suKprimo momento
non si riconobbe, ma la vivacità della

sua gioia non ci permise jjì restar lun-

go tempo nell' incertezza. Del resto

benché fosse accompagnato da mag-
giori dimostrazioni della nostra, non
ci superava in sincerità : ma è certo

che le sue maniere piacevoli gli ave-

vano talmente conciliati tutti i cuori
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che non vi era nel vascello un sol ma-
rinaro che non amasse Tianna quanto
se stesso.

Si era creduto sul primo che nien-

te potesse aggiugnere alla sua felicita

avendo rivisti i suoi buoni amici ; ma
si fu bentosto persuasi che le sue al-

legrezze potevano ancora aumentarsi,

poiché quando seppe che ci propone-

vamo di partire in breve per renderci

alle isole Sandivick, le espressioni del-

la sua gioia non ebbero più limiti ; si

abbandonò alle stravaganze, agli ec-

cessi, ad una vera frenesia; ci volle

qualche tempo prima che le sue idee

si calmassero in guisa da gustar tran-

quillamente il piacere che lo aveva
così trasportato. Avendo riserbato il

nuovo vascello pel viaggio alle isole

Sandivick , gli si fece vedere e s'infor-

mò del suo destino: egli lo contem-
plò con tanta attenzione ed ardore che
pareva divorarlo collo sguardo; e fino

al momento in cui fu lanciato in ma-
re stette sempre vicino a' marangoni,
de* quali esaminava tutte le operazio-

ni e seguiva tutti i travagli. Si ebbe

piacere che si occupasse in tali dispo*
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slzioni, poiché andava così istruendo-

si di tutti i dettagli della professione

del falegname; in tal maniera prose^

guì pel corto spazio di tempo che pas-

sammo ncW imboccatura del Re Giorgio.

11 dì 27. mentrechè eravamo oc-

cupati a visitare il villaggio, Maqitil-'

la e Callicum tornarono dalla loro guer-

riera spedizione. Entrando nel Canale

]a piccola armata che avevano getto

il grido della vittoria. Bisogna che ef-

fettivamente avessero ottenuto qualche

successo, poiché portavano ne'loro ca«

not diverse sporte coperte , che non
vollero mai aprire in nostra presenza,

lo che ci fece sospettare che rinchiu-

dessero le teste de* nemici che aveva-

no uccisi nella battaglia : infatti Io

stesso Callicum lo accertò dopo a noi,

e si seppe che erano trenta.' ma i ca-

pi di Nootka non riportarono questo

vantajigio senza compiangere anch' es-

èì de' bravi guerrieri.

Ci resero allora le armi che ave-

vano ricevute da noi ; quanto alla mu-
nizione era totalmente consumata. Es-»

si avevano fatto fuoco per più volte

4
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coMoro moschetti; e Callìcum ci assi'-

curò che avevano presa una gran ven-

detta per gli atti di ostilità esercitati

contro di essi da* loro nemici , e di

più che avevano conquistato un ricco

bottino di pelli di lontra marina, delle

quali se ne erano abbigliati.

Il capo deir isola Sandwick non di-

mostrò in veruna guisa la minima sor-

presa alla vista di Maquilla e della sua

armata. Siccome V Ifigenia aveva avute

delle frequenti comunicazioni co' sel-

vaggi che abitano lungo la costa dalla

Riviera di Cook fino vlW imboccatura del

Re Giorgio ^ né essi , né i loro costumi
barbari potevano essere qualche cosa

di nuovo per Tianna i che non aveva
giammai avuto per li medesimi una
gran considerazione . Infatti, quando
questo capo, di figura veramente co-

lossale, stava accaiiro a Maquilla , che
era di piccol taglio , si rimarcava

fra loro una difìeicnza , che doveva

non solo colpire chiunque li vedeva

insieme , ma far nascere ancora nel

cuore dell' uno de' movimenti d' or|To-

glio, ed in quello dell'altro do' s> nti-

mentt di gelosia, la di cui opposizione
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non permetteva che esistesse una sui*

cera amicizia • Tianna e Comekala sì

conoscevano da lungo tempo; ma noti

erano perciò, migliori amici : il primo
faceva pochissimo conto dell'altro, tal-

ché r abboccamento che ebbe luogo in

detta circostanza ci parve che non pro-

ducesse una grande allegrezza in veru-

no . Air occasione della sua prima
partenza d'America, Comekala fu alle

isole Sandwich : il vascello vi si era

fermato per prendere delle fresche prov-

visioni . Questo capo era stato dun«
que in grado al suo ritorno di render

conto a Maquilla , non so\o ài Tianna,
ina ancora del paese di dove veniva;

onde è molto probabile che parlasse po-

co vantaggiosamente dell* uno e dell'

altro. Comunque sia, Tianna aveva in

esecraz/one gli orribili usi de' selvaggi

di Nootka; non poteva mai pensare al-

le loro inclinazioni cannibali, senza e-

3primere nel tempo stesso tuttocìò che
gì' inspiravano di repugnanza e d' or-

rore .

E' certo che non si può stabilire

veruna comparazione fra gli abitanti

dell' isole Sandiviik j i loro cpstuoii.

• -?

.-À.^



ed i selvaggi, fra'quali ci trovavamo

allora , non meno che con alcun altro

popolo del continente d'America. I

primi hanno una gran superiorità su

tutti gli altri in ciò che concerne quel

che appelliamo le risorse d' industria:

essi sono pure molto più vicini alia

civilizzazione : mantengono principale-

mente la pulitezza» punto che distin-

gue assai bene la vita civile dalla sel-

vaggia. Ciò non riguarda solo la deli-

catezza, colla quale preparano i cibi

che servono loro di nutrimento; si sco-

pre ancora nell* interno delle loro ca-

se* e nella Cura che hanno delle pro-

prie persone . I selvaggi della costa

nord-ovest d* America sono al contra-

rio sì sudici, che non la cedono in

niente su questo articolo agli animali

ì pii\ ributtanti ; talché siamo obbli-

gati di risparmiar qui al lettore qua-

lunque descrizione dì cui fossero l'og-

getto. Infatti oltreché i loro alimenti

sono pochissimo capaci a risvegliare ]&

sensualità, la maniera rolla quale li

mangiano, o piuttosto li divorano, ag-

gìupsne ancora all'estremo disgusto che
inspira la loro vista. Del rimanente se

\
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non vi fosse aftro motivo di porli mol-
to al disotto de' compatriotti di Tiati"

jta, il loro cannibalismo solo 11 tiene

ad una enorme distanza dal rango che
occupano questi ultimi fra gli uomini ^

Io mi guarderò di prxssalr qui sotto si-

lenzio la solenne dichiarazione che mi
è stata fatta sovente da questo capo^
cioè che ì nativi dell* isole Sa iivick

hanno il più grande orrore pel canni"

balismo . Possono avere immolate qual-

che volta delle vìttime umane sulle are

della loro Divinità; ma quel <.tiQ vi è

di certo si è , che non hanno giammai
pensato a sodisfare la loro Sensualità

con Simili sagrifici. Sì, io credo fer-

mamente > ed amo di lusingarmi» non
essere una vana speranza che si fossa

arrivare a togliere da que' nativi i lo-

ro barbari usi, inclusive negli atti di

religione, e che conteremo un giorno

nel rango de* sudditi civilizzati dell*

Impero Britannico: circa un milione

d' uomini che abitano le isole Sand*

'ivick.
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CAPITOLO
' equipaggio dell* Ifigenia iravagUd al

nuovo vascello. -• Disposizioni prese >;

relativamente ai vascelli. = / selvaggi i

si preparano a ritirarsi nei loro quar- .,

tieri d* inverno . ^ Misure relative ai

nostri banditi ; consentiamo di riceverli

di nuovo a bordo i quali sono le condi*
]

"zioni. - Màquilla e Callicum ci rendo"*

no una visita avanti la loro partenza.

Hegali che si fanno a questi capi . = 7ai- .'
-

telligenza delF ultimo.^ Ingratitudine ,

di Comekala . = Sf vede un vascello in*

•alto mare. = La scialuppa è spedita al:

suo soccorso. = Il Washington arriva,

air entrata. ^ Dettagli del suo viaggi

gio . - Il nuovo vascello riceve il nome
ed è lanciato in mare . = Scelta delle

persone destinate à formarne V equipag'»

gio . = Ordini dati al capitano delV Ifi"

genia. = Tianna s* imbarca a bordo di

questo vascello.^ Il nocchiero bandito

si salva. = E* soccorso dal padrone del

Washington. = Si abbandona l'imboc"

^attira del Re Giorgio per guadagnare le '

. isole Sandmck.
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L Arrivo dell' Ifigenia ebbe per ef-

fetto non solo di rianimare il nostro

coraggio e dì darci per così dire una
nuova vita, ma ancora di determinar-

ci a ripi^endere i nostri travagli cort

maggior vigore che mai . Sì formò durf-

que un forte distaccamento, e niente

ci potè impedire di credere che il va-
' scello potrebbe essere lanciato in mare
verso il tempo stabilito.

Il viaggio deir Ifigenia aveva niol-

.to contribuito ad aumentare la lusin"*

ghiera speranza che avevamo Concepi-

ta di rendere la costa nord- ovest d*

America un posto importantissimo pel

commercio. Questo vascello aveva fat-

ta vela lungo la costa dell' x\merica

dalla riviera di Cook fino slW* imboccata'

ra del JRe Giorgio , e riportava le prove

le più incontrastabili dell' esistenza del

grande Arcipelago del Nord . Ma io

credo di aver pienamente sodisfatta la

curiosità del lettore su questo oggetto

sì nuovo e d' un interesse sì generale

nella rcspettiva Memoria.

[/
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I manifattori dell' Jfgenia furono

Sul momento impiegati ad ajutare quel-

li della Felice nella continuazione de*

lavori che avevano per oggetto il com-
pimento del vascèllo : essi non potec*

tero però guardarsi da un movimen-
tò di gelosìa vedendo 1' opera che a-

vevamó fatta ; talché ne concepirono

una maggiore emulazione ed ardore

per partecipare all'onore di avervi con-

tribuito, ond* è che tutto ci fece pre-

suiTicre che il nostro arsenale di ma-,
rina non avrebbe tardato ad esser coni-

^

pleto . I marinari non rimanevano nien- ^

temeno nell'inazione ; alcuni si unirò-

v

no a' fbnaioli ; altri si portarono ad
ajutare quelli che tagliavano le tavole^

per i bii^ogni> e soprattutto un trin-v

chetto per la Felice , a cui > come si

accennò, erasi spezzato poco dopo la

nostra partenza da Samhoingan,

Frattanto si avvicinava il tempo
in cui dovevamo allontanarci dalla co-

sta d'America ; ma ci restavano mol-
te cose da fare in cosi piccolo inter-

vallo .

Non solo dovevasi lanciare in ma-
re il nuovo vascello, armarlo ed equi*.

j«
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paggiarlo per un viaggio di quasi mil*

Je cinquecento leghe ; ma conveniva
raddobbare ancora ì due vascelli in ma-
niera che potessero rimettersi in ma-
re ; e se si considera coiì la nostra si-

tuazione la natura delle risorse che ci

rimanevano , si converrk senza dubbio
che si ebbero delle gravi difficoltà da
vincere > e che quelli che le hanno su-

perate meritano aLneno gli elogi do-

luti alla più attiva industria ed alla

più coraggiosa perseveranza.

Il primo oggetto fu di completa*

re un assortimento di vele nuove pet

vascello che era sul cantiere ; e ciò si

eseguì prontamente : doveva esser prov-

veduto di cordaggi ed attrezzi come
una Coelette ; lo che non richiedeva

tanto tempo ; ma eccettuate le vele

destinate a difenderlo contro la violen-

za degli oragani , questo fu quanto si

potè fine pel nuovo legno in genere di

cordaggi

.

Quando si vide che erasi così fe-

licemente avanzati ne' nostri prepara-

tivi pe' nuovi viaggi che eravamo sul

punto di fare , pensammo seriamente

ad occuparci nelle diverse j-iparazioni

^ h
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che esigevano i due altri vascelli, non ^-

solo per la scagione attuale, ma anco-

ra per Tanno seguente. Si era digià.
'

aminassato un ricco carico di pelli ;

ed il nostro interesse voleva che si tra-

sportassero al più presto che fosse pos-

sibile alla piazza di commercio alla

quale lo destinavamo . Fu dunque ri-

soluto che appena che fosse stato ter-

minato il nuovo vascello e lanciato in

mare , la Felice guadagnerebbe diret-

tamente la China, e \ Ifigenia sarebbe

restata con la goelette per proseguire

l'oggetto principale de' nostri travagli

comuni, vale a dire le operazioni di

commercio.
Regolate in tal guisa le cose , si riu-

nirono tutti li sforzi per mettere la Fé*

lice in stato di partire . A tale effetto i

velieri cominciarono a lavorare a' cor-

daggi, ed i calafati si applicarono a

riparare le opere morte , le quali come
le incinte, veringole e serette espone-

vano il vascello a delle falle. Siccome
era più che probabile che si sarebbe

arrivati ne' mari della China a quel!'

epoca, in cui le tempeste sogliono più

spesso esercitarvi i loro furori, si pò*

/
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se tutta la nostra cura a fatele nostro

necessarie provvisioni , come pure a

quanto occorreva pe* bisogni del viag-

gio. Finalmente ci abbandonammo a

quella importante occupazione con una
tale attività, che al dì 4. settembre il

vascello si trovò in stato di mettersi

alla vela : il bompresso era perfetta-

mente assicurato, ed avevamo del le-

gname e dell' acqua in grandissima

quantità.

I selvaggi principiavano di gik a

fare i loro preparativi per abbandona-

re quel soggiorno e ritirarsi nella più

interna parte de. imboccatura . Ogni
giorno ne vedevamo alcuni imbarcar-

si, con la massima facilità, portando

seco tutti gli effetti. Il di 7. Maquilla

e Callkum ci fecero una visita , per

informarci officiai mente che in breve

sarebbero partiti con tutti i nativi per

i quartieri d' inverno, che restavano a

circa trenta miglia dal vascello, e ad
una egual distanza dal mare.

Ricevuto questo avviso sì credè

nostro dovere di prendere delle misu-

re relativamente a' nostri banditi ; i

mali che sofirivano dal momento del

, k
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loro esilio, ci inspirarono la più viva

compassione . 11 sincero pentimento
che si rimarcò nelle loro preghiere

,

la promessa che ci fecero, implorando

)a nostra indulgenza, di portarsi me-
glio e di esser più fedeli in avvenire,

non rimasero senza effetto : ma biso-

gnava agire in questa occasione con
tutta la prudenza e tutta la recessio-

ne di cui erasi capaci; prima di pren-

dere un partito definitivo conveniva e-

saminare naturalmente qual condotta

dovevasi tenere in una crise in cui il

sentimento della naturai commisera*

zione si trovava bilanciato col dovere

del mio impiego. Abbandonare quegl'

infelici partendo era un atto di rif^o-

re, che si poteva riguardare come una
vera crudeltà esercitata verso di essi ;

da un* altra parte riprendere a bordo

degli uomini, il cui spirito intrapren-

dente e portato alla rivolta poteva,

per non dir dì più, ritardare il nostro

viaggio o svolgerne il corso , era un
partito da divenir molto funesto a noi

stessi *

E' vero che avevano espiato con
de* crudeli patimenti la loro passata

m
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condotta. Quando furono intimati per
sentire la nostra ultima determinazio-
ne a loro riguardo , il pallore de' vol-

ti, gli occhi bassi, l'umile confessio-

ne che fecero de' loro falli ne* termini

della loro maggior sommissione e del

più vivo pentimento ci disarmarono
sull'istante ed estinsero in noi quahm-
quo specie di sdegno. Furono duntlue

ricevuti sul vascello; ma imposi loro

per pena la confìsca ó&* salari che do*

. vevano ricevere pel tempo di nove me-
si , e li prevenni che da allora in poi

la loro paga sarebbe stata proporzio-

nata alla condotta che avessero tenuta

a bordo . Essi accettarono tranquilla-

mente queste condizioni, e si riuniro-

no con gioia a' loro compagni , dopo
non breve intervallo di tempo in cui

avevano provati i più dolorosi ramma-
richi ed il più amaro dispiacere. Pri-

vandoli de' salari fino al tempo in cui

avevano concepito il perfido disegno

di impadronirsi del vascello, non fa-

ceva che esercitare un atto della più

esatta giustizia ; poiché senza consi-

derare V atrocità, del loro progetto e

le funeste conseguenze che ne sareb^

^ .V. -1
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bero resultate dalla sua esecuzione, a-

vevano impedito che ci fossimo posti

alla vela per continuare le ricerche

e le operazioni di cui eravamo incari-

cati da' nostri committenti. Questo so-

lo ritardo era stato causa di una per*

dita reale , e serviva per giustificare

una tal misura > dal cui effetto ne riscn*

tivano essi stessi la perdita che ayq-

,

vano cagionata «

Devo però aggiugnere che al no-

stro arrivo alla China, tutto ciò c|\p .

era stato loro ritenuto di salari, vennQ
puntualmente pagato a' medesimi* gra-

zie alla generosità de' propriepari, c)^l

vascello, che non ascoltarono in quel-
,

la circostanza che i sentimenti dell^

compiiserazione e dell' MmAnitkf
Siccome seguendo l' inclioazione,

che ci portava alla clemetv:a,i ^i era

nonostante in qualche timore, volen-

do perciò diminuire in essi i mezzi di

far del male, e cogliere a noi i sospet-

ti , si repartirono fra due equipaggi ;

così rendevansi loro più difficili e più

rare le occasioni di comunicare insie-

me. Il nocchiero, la cui condotta era'

stata preceduta da delle prove di di-

T.JIL E
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sobbedienza, e che si poteva riguarda-

re come il capo della rivolta , fu ec-

cettuato dall'amnistia generale: in tut-

ti i casi si credette necessario di far-

ne un esempio. Quel che maggiormen-
te ci decise a questa severità, fu che
non tardammo a convincerci che egli

aveva aggiunto il ladroneccio agli al-

tri suoi eccessi . Si lasciò dunque rin-

chiuso nella casa costruita sulla riva .

En ecco come si terminò questo

sfortunato affare. Ma se non avessimo

avuta la porte di scoprire a tempo il

fatai complotto, e se ci fossimo tro-

vati ad una distanza :aSé dal vascello

da non sentire il primo grido d' al-

larme gettato in quella occasione, le

C9ns€guenze di tal sedizione sarebbero

non solo divenute disastrose pel viag-

gio , ma ci avrebbero senza dubbie
trascinati nelle ultime disgrazie.

MaquUia e Callicum vennero alle
ra a prende»' congedo da noi : essi erano

sul momento di partire per andare a' lo-

ro quartieri d* inverno. I ffieaesimi ci

rinnuovarono in tuie occasione ne' ter-

mini i più affettuosi , e eolle dimostra-
zioni le più espressive T assicurazione

*4-v \
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fu ec-

in tut-

ti far-

irmen-

fu che
le egli

gli al-

e rin-
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questo

^ssinio
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o tro-

iscello

d'ai-

ne, le

pbbero

viag-

lubbio

allo'

erano

lo-

mi ci

ter-

ostra-

zione

della loro amicizia . Sapevano che non
potevamo tardar raolto ad abbandona-
re la costa, e ci dichiararono con mol-

to ardore il desiderio del nostro pron-

to ritorno , Alaquilla e'^scongiurò con
delle replicate istanze di dirigersi a lui

tutte le volte che avessimo voluto ri-

mettere in mare il piccolo Mamatlee,
vale a dire il vascello , promettendo
di venire in persona co' s^oi selvaggi

a darci fitti i soccorsi che potessero

esserci necessari . E' certo che da lun-

go tempo stavano attentamente osser-

vando tutte le nostre operazioni, e le

fatiche e le difficoltà che provavamo
per ispingere, secondo la loro espressio-

ne il vascello in mare quando fosse

CL»npletamente terminato . Quei due
capi seguivano giornalmente i progres-

si della costruzione, e l'avevano con-

templato dal momento de' primi lavo-

ri fino alla vigilia di essere ultimato.

Ma con tutta la loro attenzione nien-

te compresero, e non dettero veruni

prova di quella intelligenza che cre-

sceva , per così dire, e si sviluppava

di giorno in giorno nello spirico di

Tianna .
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Per quanta fosse la nostra confidenza

nella fedeltà di quo' capi, e nella sin-

cerità de' sentimenti che ci avevano

fino, allora dimostrata , siccome di tut-

to .eravamo debitori a' soli regali» e

che per questo unico mezzo erasi acqui-

stata la loro amicizia, si credè pru-

dente co?a di ricorrere a tali spedienti

,

Ja cui sufficienza ci era abbastanza co-

gnita . La premura de' nostri interessi

lo esigeva pure. Si offerse dunque a
• Maquilld un moschetto con una picco-

la provvisione di munizione, ed alcune

schiavine. Callicum ebbe pure da noi

de' certi pegni della nostra affezione.

Si fece pur comprendere a quei

capi io quante lune saremmo stati

di ritorno fra loro: 91 disse che si sa-

rebbe condotto con noi alcuni de' no-
stri patriottii che allori avrebbesi e-

dificaco un maggior numero di case, e
cercato di familiarizzare i nostri buoni
amici di Nootka co' nostri costumi e col-

^\à nostra maniera di vivere. Questa pro-

messa parve che cagionasse loro la più
viva sodisfazione; e non solo s'impe-
gnarono a portarci ai nostro ritorno
pna gran quantità di pelli, ma lo steg-

#^



so MdqidlUx credè suo dovere di render-

ci in quello stesso momento un omag-
gio, come a* suoi Signori e Sovrani. Si

levò dalla fronte il suo berretto di penne,

e lo posò sulla mia testa; quindi mi
coperse della sua veste di pelle di lon-

tra, e così decorato mi fece sedere so-

pra uno de' suoi cassoni ripieno di os-

sa umane ; egli poi si pose a sedere ia

terra. Un tale esempio fu seguito da.

tutti i selvaggi che erano presenti; ed
allora cominciarono a cantare una can-

zone tenera ed espressiva, che faceva

la più grande impressione sopra di noi

per li piacevoli effetti che resultavano

dalla loro musica . Tali furono le ce-

rimonie, colle quali si compiacque di

ricorwscere in presenza de* suoi suddi->

ti la nostra superiorità, sopra di luì.

Io presi allora congedo da loro per la

seconda volta , e tornai a bordo rive-

stito di tutti gli ornamenti della mo-
narchia ed investito della suprema po-

testà . Appena avevamo abbandonato
questo capo , che Callicum corse a noi

per ispiegarci in dettaglio le diverso

commissioni che doveva darci, e per

Tinnivate i ^uoi ultitni congedi a tut-

/ m



to r equipaggio. Quest uomo generoso

aveva qualche cosa di sì amabile e di

sì interessante che volli restar con lui

fino air ultimo momento. Non posso

dispensarmi dal render conto dituttociò

che contenne questa ultima conferenza

per quanto minuto possa parerne il det*

taglio . Egli ci fece i' enumerazione di

una lunga lista d* articoli che deside-

rava che gli recassimo al nostro ritor-

no: io ne presi la nota in scritto > co-

sa che gli fu estremamente piacevole*

Gli oggetti che soprattutto ci richiese

furono delle calze e delle scarpe > un
cappello ed altre cose del vestire euro-

peo; e quando io gli ebbi data rassi-

curazione che tutti i suoi desideri sa-

rebbero stati adempiti, oltre ancora le

sue speranze, partì abbracciandomi al

collo, e dandomi un bacio de' più af-

fettuosi . Questo tenero movimento d'

amicizia io lo sentii vivamente , spe-

rando di rivederlo un giorno ; io Io

sento ancora, e so nondimeno, oh Dio?
che non lo rivedrò più .

Il povero Callicum mi aveva fat-

to conoscere particolarmente nel la-

sciarci, come in molte altre occasioni



precedenti i diversi articoli che gli sa-

rebbero stati di piacere. Io trovai do-
po che tutti i nativi del villaggio ave-

yano pieni più o meno i giornali del-

la nostra gente, tanto ufiziali che ma*
rinari , delle loro diverse commissioni.

Le belle di Nooika non tralasciarono

pure di ricordarci che avessimo memo-
ria di loro . Non posso ora fare a
meno di dichiarare con piacere, ma
mescolato da un doloroso sentimento,

che per nostra parte tutte le loro com-
missioni furono fedelmente eseguite

.

Io aveva consegnati tutti questi diver-

si oggetti dir Argonauta , come pure

vari regali per Maquilla , Callicum >

Wicananish, e per altri capi residenti

al mezzogiorno deìV entrata del Bc Cior^

gio , tutti di nostra conoscenza j final-

mente, per quelli che abitano ai nord

di quella stessa imboccatura , e presso i

quali r Ifigenia era penetrata . Tutto
questo tesoro era stato scelto e dispo-

sto colla massima attenzione, e ci e-

ravanio fjcto un piacere di sodisfare

alle loro fantasie, come di provvcrfere

!^ tutti i loro bisogni : ma il vascello

ia preso dalli Spagnuoli.

\
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Questo avvenimento mi recò mol-

to dispiacere ffensando che Adaquilld e
CalUcum nort avrebbero sodisfatta la lo-

ro innocente Vdnitk col possesso di

q^lelle Vesti'* che avevamo loro prepa-

rate; e che le arche òi ìVieananish noti

sarebbero state ripiene da que* vasi ,

che ci eravamo procurati con molta
pena , espressamente per arricchirlo

.

Risparmicrò al lettore V enumerazione
degli articoli che componevano il cu-

rioso carico destinato a' nostri amici
di Nootka; dirò solo che vi erano mol-
ti abiti carichi di bottoni; cosa che
avrebbe contentato grandemente il lo-

ro gusto bizzarro.

Comekala, di cui io non aveva mai
avuta un'idea vantaggiosa, e che mal-
grado la generosità del mio procedere

a suo riguardo, mi aveva provato più

d' una volta la falsità del suo caratte-

re durante il suo soggiorno alla Chi-

na, nel suo viaggio dalla China a
Nootka , ed ancora dopo il suo ritor-

no, ci confermò relT opinione che a-

vevamo della sua ingratitudine, abban-
donando r entrata senza darci un solo

segno d' attenzione o d' amicizia . Così
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perde cgli> come Io meritava, il rega-

io che gli tra rise-rvato, e Io lasciam-

mo partire senza spedirgli il minimo
pegno della nostra memoria*

Si continuarono le nostre opera-

zioni sen^a alcuno avvenimento rimar-

cabile fino al l'j. settembre. In quel

giorno si vide uii vascello in alto ma-
re. Ne fummo sorpresi al sommo, e

si principiò a temere che non fosse la

Principessa Reale, che avendo sofferto

qualche accidente si fosse veduta co-

stretta a venir verso noi . Si spedi su-

bito la scialuppa in suo soccorso; ma
in vece del vascello che ci aspettava-

mo condusse seco tìqW entrata uno sloop

nominato il Washington del carico di cir-

ca cento tonnellate , proveniente dà
Boston nella nuova Inghilterra.

M. Grey padrone di quel basti-

mento ci disse che era partito nel

mese d* agosto il^l' ^^ «Conserva colla

Columbia , vascello della portata di 300.

tonnellate;, che i due Vascelli erano

stati equipaggiati per ordine del Con-
gresso per andare ad esaminare la Co-
sta d'America, ed aprire un commer-
cio di pelli fra la Nuova Inghilterra

't

f

t \)



Jì

74
e quella parte del continente d* Ame-
rica; che l'oggetto di questo viaggio

era di provvedere que' vascelli del Con-
gresso, che andavano alia China, d'un
fondo di pelli che potesse assicurar

loro i mezzi di ritornare in America,

con del thè e delle mercanzie della

China. II Washington e la Columbia e-

rano stati separati V uno dall' altro da
un furioso colpo di vento verso li 59.
gradi di Jatitudine sud , non essendosi

più veduti dopo il momento della lo-

ro separazione* Ma siccome V imbocca*

tura del Re Giorgio era il punto della

loro riunione convenuta, si poteva a-

spettare di giorno in giorno che la

Columbia venisse a raggiugnere il IVa*

shington a Nootkat se pure questo va-

scello non avesse provato qualche di-

sgrazia .

M. Grey e' informò dì più cTie a-

veva dato fondo in un porto sulla co-

sta dt'lla Nuova Albion ; che avendo

guadagnata la tèrra , si era visto in

pericolo di perire sul banco; di più

che i selvaggi l'avevano attaccato,

uccisogli un uomo e ferito un ufizia-

le, e che egli si riguardava come fé-
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lìcissimo per esser potuto scampare

.

Quel porto non poteva contenere che

de' vascelli di una mediocre larghez-

za. Egli è probabilmente situato pres-

so al capo a cui avevamo dato il no-

me di capo, LookOut*
II padrone del Washington resto

molto sorpreso di vedere un vascello

sul cantiere > ed inclusive d' averne

trovato uno in queW imboccatura , poi-

ché egli supponeva che non si fossero

mai fotte delie spedizioni commercia-
li in quella parte d'America. Ci par-

ve persuaso che i suoi compatriotti

della Nuova Inghilterra potevano pro-

mettersi più che qualunque altro po-

polo, de' gran vantaggi, aperta che
fosse una volta quella strada al traffi-

co. Si comprese che era occupato in

diversi vasti progetti , da* quali si ri-

levò che era sostenuto dal Congresso

delli Stati Uniti. Siccome tali impre-

se non ci riguardavano in veruna gui-

sa, ci dispensammo dal dirgli la nostra

opinione, e 5»i trattò il Sig. Grey ed

il suo equipaggio con ogni sorta di ri-

guardo e d' attenzione

.

Il dì 20. a mezzogiorno venne fi*

11
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nalmente il momento, che avevamo a-

spettato con tanta impazienza ed in*

quietudine. Si godeva di una sodisfa-

2Ìone che potevasi riguardare come
comprata per mc/zo di pene e fatiche

inesprimibili . 11 vascello era pronto

per levarsi dal cantiere; ond* è, che
per celebrare questo successo con tut-

ta la solennità, conveniente, si vollero

impiegare per quanto dipendeva da noi

tutte le consuete cerimonie solite usar-

si in si: 'ile circostanza* Subito che la

marea fu salita al grado della neces-

saria altezza, si spiegò paviglione In-

glese, tanto a terra sul comignolo del-

la casa , quanto a bordo del nuovo vascel-

lo, che nel momento convenuto rice-

vè il nome della Costa Nord-Ovest d'

America y come il primo legno che fos-

se stato costruito e lanciato in quella

parte del globo*

Questo momento era desiderato da
lungo tempo* Nella situazionr* in cui

ci trovavamo, ciascuno di noi T aveva

riguardata come V oggetto delle sue

più care speranze. Maquilla e Callicutn

ed un gran numero de* loro sudditi

,

che avevan sentito dir» che si doveva

su

^.- ^
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lanciare il vascello in mare, erano ve-

nuti per essere testimoni di questo spet-

tacolo. I marangoni chinesi non com-
prendevano molto r ultima operazione

di un lavoro, a cui erano stati parti-

colarmente impiegati. Non tralascerò

altresì di dire che il capo delle isole

Sandivick , che aveva presa la risoluzio-

ne di passare a bordo del vascello su^^

bico che fosse stato lanciato in mare,

vedeva avvicinarsi tal momento con

tutta l'immaginabile impazienza. Que-
sto pensiero lo occupava interamente :

non era nientemeno interessante d' os-

servare i selvaggi d'America, attentis-

simi alle cerimonie della importante
operazione di cui espongo i dettagli.

A "lisco credere che facendo reflessio-

ne a* Cravagli senza numero che aveva
esatti la costruzione del vascello, all'

insieme della s'^ena che ne circonda-

va, all' strani saettatori che attende-

vano lo scioglimento , jflnalmente ai

vantaggi commerciali che dovevano re-

sultare da questa intrapresa ed all' i<

dea di civilizzazione che poteva far

nascere fra que' popoli , il filosofò ed il

politico non la considereranno come u-

fi
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na. circostanza comune e poco degna
delle loro meditazioni.

La nostra ansietà non fu di lun-

ga durata. Al primo colpo di canno-
ne il vascello si lanciò come una paN
la: è certo che si allontanò dalla co-

sta con una tale leggerezza, che si vi-

de sul punto di escir dal porto: la ra-

gione è che non essendo molto fami-

gliari con tale operazione • avevamo
obliato di attaccare a bordo un* anco*

ca ed un cavo per ritenerlo, come si

costuma in simili circostanze; ma le

scialuppe si portarono immediatamen*
te a rimorchiarlo nel posto indicato ;

ed in poco tempo la Costa nord-ovest

d' America fu posto all' ancora vicino

alla Felice, ed a.\V Ifigenia.

Tianna hi trovava a bordo del va-

scello nel momento, in cui fu lancia-

to; e non solo fu testimone dell'ope-

razione, ma sì può dire che ella fece

in lui una impressione cosi forte, co-

me se fosse stato T effetto di un incan-

tesimo: non lasciava di manifestare la

sua sorpresa facendo de* salti, batten-

do le mani , e gridando altamente My'^

ty Alyty , parola la più espressi (a nella
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lingua delle isole Sandimk per dimo-
strare tutto ad un tratto l'ammìrazio*

ne, l'approvazione, e la gioia. 1 fale-

gnami chinesi che no«i avevano vedu-

to mai nieiice di simile non furono

nientemeno stupefatti; finalmente i sel-

vaggi dell' imboccatura che assistevano

alla cerimonia erano rimasti come sor-

presi da tutte queste operazioni , di

cui la più semplice superava di molto

la loro intelligenza. Per dir tutto in

una parola questa circostanza ebbe per

effetto di aumentare ancora la vantag-

giosa opinione che avevano di noi, e

dar loro delle idee più esatte e più

chiare della superiorità, dell' uomo ci-

vilizzato* sul selvaggio, olpre quelle che
si erano digià formate

.

Io scelsi sul momento dall' Ifigenia

e dalla Felice, un comandante, degli

ufiziali, e degli uomini per completa-
re l'equipaggio della Costa Nord Ovest

d* America, e ciascuno de' detti vascel-

li mandò a terra, per quanto poteva»
una data quantità di provvisioni d' o-

gni genere per mettere questo legno
io grado di partire.

La professione che io aveva ab-

n
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bracciata esigeva altrettanto di perse-

veranza che di coraggio; devo peròfc-

licitarmi di essere stato esercitato in

simile scuola, d* aver provati tutti i

travagli e tutti i pericoli della vita

de' marinari > e d'essermi persuaso che
non si possono vincere gli ostacoli se

non riunendo alle cognizioni del nae«

stiere una costanza invincibile ed il

più gran sangue freddo. L'esperienza

che ho acquistata mi ha convinto che
i pericoli e gli ostacoli formano la mi-

gliore scuola per Tuomo di mare, e

che quello che è stato impiegato in

maniera da conoscer tutto, 'e che si è

trovato sprovvisto in guisa da non di-

sprezzare veruna risorsa , sarà infalli-

bilmente un uomo utile al suo paese

.

Il dì 24. essendp ,la Felice in gra-

do di porsi alia Vela, detti al capita-

no Douglas gli ordini, e le istruzioni

per dirigerlo ne' suoi affari: dipiù gli

confidai il comando della Costa Nord^

Ovest d^ America, e Tiannc^ s'imbarcò

per la seconda volta a bordo dell' Ifi*

genia y che doveva condurlo alle isole

Sandivick

,

Si prese tal risoluzione dopo aver

y.-

..v-
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fetta qualche breve riflessione: e veris-

simo che la nostra brama di ricondur-

re in personaquell' amabile principe al

suo paese, ma siccome non sarei po-

tuto restare che pochi giorni alle iso-

le Sanimck > ed all' opposto T Ifigenia

doyea passarvi tutto 1* inverno, si de-

cise che fc ie più giusto che Tiati"

na partisse su quel vascello. Questo

era il mezzo di affezionarlo semprepiù
alle genti dell'equipaggio, e dì assi-

curare a queste protezione ed asilo

durante il loro soggiorno alle isole

Sanimck ; soggiorno, che secondo tutta

r apparenza doveva essere di alcuni

mesi. Questo motivo era sufHciente

per rimandar Tianna sull* Ifigenia , ma
vi era di più: la di lui sicurezza esi-

geva ancora un tal partito

.

Sapevamo da lungo tempo per

mezzo di un vascello tornato dalle i-

sole Sanimck alla China dopo di noi,

che il fìfatello di Tianna , Taheo sovrano

ài Alooì aveva concepiti de' forti timo-

ri sull'ingrandimento di potenza, che

Tianna poteva acquistare per. mezzo
delle sue relazioni con noi , e che me-

ditava la sua perdita , ond' era più che

' ':\
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probabile > che subito che lo as'esse

veduto ritornare, avrebbe fatto qual«

che segreto tent^itivo per disfarsene.

Conveniva dunque per Ja salute dì

Tianna metterlo sxxWJfgenia, attesoché

durante il tempo che questo vascello

stesse alle isole Sandivkk » fosse in si-

curezza , svanisse V accesso di gelosia

del tiranno suo fratello, e si riconci-

liassero aJTibedue sincera l'^ente ».

Si mandò allora a bordo delT Jfif

'genia tuttociò che fu -a noi possìbile

di cedere delle nostre d'versp provvi-

sioni , e si ricevè in cambio un carico

di pelli: si prese pure a bordo del le-

gname eccellente per fare degli alberi

di gabbia, destinandolo per la Chin9>

ove è rarissimo e caro a proporzione •

E* certo che i| legname di questa par-

te dcir America servirebbe per fornire

lutti i vascelli europei di si utile q
prezioso nia|:eriale.

l^a. sera del 24. gli ufiziali e Io

persone dell'equipaggio déìV Ifigenia », e

quello della Costa Nord Ovest d Ameri"

ca ventiero a bordo della Felice per
prender congedo. Tianna non fu T ul-

timo à darci i segni del suo attacca*

i
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Ifìento . Io devo qui render giustizia

al suo buon cuore, al suo carattere

dolce ed affettuoso : egli era sempre

de* primi quando si trattava di \x)o-

Strarsi generoso, o di provare questi

sentimenti: egli non potè dire addio

a Noota ( questo era il nome sotto il

quale mi conoscevano generalmente in

America e nelle isole Sandivick ) senza

essere agitato da violenti convulsioni»

e senza che un torrente di lagrime

inondasse le sue guance. Io pure, ben-

ché pronto a proseguire il mio viag-

gio con le più belle speranze di suc-

cesso , non potetti prender congedo da
quel degno capo e da' compagni della

nostra penosa intrapresa senza delle e-

mozioni sì vive , che sarebbero state

capaci di piegare la mia risoluzione,

se non mi fossi affirettato di renderme-

ne padrone»

Io non sarò nientemeno giusto ri-

guardo a tutti quelli che sono stati

impiegati meco in questa spedizione

commerciale: renderò la più luminosa

testimonianza allo zelo, col quale, non
dico solamente gli ufìziali d' ogni gra^

doj ma ancora tutte le persone d' un
F2
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tango inferiore sì aceomodarono alle

critiche circostanze della nostra situa*

zione* Quando fa necessario di fare

diversi cangiamenti neli' equipaggio de*

due vascelli per dare alla Costa Nord'^

Ovest d* America un numero completo

di ufìziali e di marinari , tutti non
consultarono in questa occasione che

r interesse generale della spedizione ;

ed io credo mìo dovere di rammenta*^

VG in queste linee» consacrate alla rico-

noscenza, i sentimenti che mi hanno
inspirato il loro coraggio ed il loro

sagrifiGio, ed i numerosi vantaggi che

ne son resultati per i proprietari •

Levata in quel punto Y ancora ,

là Felice si messe alla vela favorita da
un buonissimo vento di nord-ovest

.

l^el momento della nostra partenza 1*

equìpagi;io deW Ifigenia e quello della

Costa Nord Ovest d* America gettarono

verso di noi tre grida , che furono re-

plicate da tutti gli eco del Seno de^li

Amici. Per parte nostra si disse loro

addio nella stessa guisa, e prima che
fosse notte avevamo di già perduta di

Tìsta V imboccatura di Noptka,

Non sar^ inutile di fare os8er\rare

i*'-
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che il giorno dell' arrivo dello sloop

Americdno aW imboccatura di Nooika

,

il nocchiero dimesso forzò la sua pri-

gione e si salvò ne' boschi » portando
seco alcune cose che aveva rubate E-
gli sperava potere ottener soccorso e
protezione dal Washington, e di fatti

vi riesci; poiché il padrone di questo

Vascello, per quanto ho saputo» gli

mandò delle provvisioni nel luogo do-

ve si era nascosto, e poscia quando i

nostri legni furono in mare» lo ricevè

a bordo del suo, ove gli fece montare
la sentinella davanti l'albero.
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CAPITOLO XXI.

Dettagli delle diverie nazioni che sì sono

vedute sulla costa nord-ovest d' Ameri'^

Ca. ^ Le quattro nazioni del paese di

Nootka. = Loro situazione; nomi dei

loro villaggi ; statò della loro popola^

zione . = La cognizione che si acquistò

dei popoli situati a mezzogiórno di

.
Quecnhythe e fondata in gran parte

su delle semplici congetture» = Wicana-

nish ci fa una nuova enumerazione dei

loro villaggi . x Dettagli sul continente

di America dal capò S, Giacoma fino al

mezzogiorno^ = Clima; stagioni; ven-*

ti; tempeste; porti; navigazione ic. =

l^on vi son fiumi considerabili nel di"

stretto delV imboccatura di Nootka

,

A Bbiamo dunque abbandona tsi k
costa d'America. Mentre che là Felice

contìnua la sua rotta verso le isole

Sandivìcki riempirò l'intervallo di tem-
po che ella metterà in arrivarvi > dando
alcuni dettagli su' paesi che lasciamo

dietro a noi, in quella guisa che mi è pos-

sibile di farlo ed ^ norma di quanto è std^
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tó Veduto da me in persona : vi unirò

le osservazioni che mi si sono presen-

tate visitando que' paraggi

.

Gii arditi navigatori che hanno
intrapreso di portare il corti mercio fi-

ilo in questa parte dell* America > e

che vi sono stati condotti dalla spe-

ranza di procurarsi le pelli di cut a-

bonda» avevano altresì quella lodevole

é patriottica curiosità che guidava i

loro antecessori i e che né ha ìncorag**

giti alcuni a ricercare de' nuovi paesi

p^ aggiugtiersi alla carta del mondo
cognito é Ma pei" quanto zelo fossero

animati» non erano padroni di sottrar-

re alle loro operazioni commerciali »

oggetto molto più interessante per es-

si ., il tempo necessario per abbando-
i^.arsi coiì frutto a simili scoperte

é

E* vero che mentre ci occupava-

mo attentamente ne' uostri interessi

commerciali j ci trovammo gettati so-

pra alcune parti della costa che il ca-

pitan Cook non aveva visitate * e che
comunicammo con de' popoli che non
aveva giammai veauti - Ma il grande

oggetto del nostro viaggio sofTocava in

noi ogni desiderio di intraprendere del-
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le scoperte. II nostro dovere ed i no»

stri particolari interessi ci obbligavano

ad avanzare verso le parti della costa

che presentavano maggiori mezzi per

adempire V oggetto che ci eravamo
proposto. Tale è la ragione per cui

la narrativa che farò di questa por»

zionc del continente d' America sa-

rà sì limitata : vi si* troverà però , lo

spero , il merito dell' esattezza , ed
oso lusingarmi che potrà essere di qua!*

che utilità , se mai venisse ad alcuno
confidata la missione di portarsi ad e-

saminare questa estremità del globo»
Le parti delle quali abbiamo a-

vuta una più particolar cognizione si

esrendono da' 45. fino a' 63. gradi di

latitudine nord: secondo le osservazio-

ni astronomiche la longitudine è da
205. a 237. gradi est da Greenwich.
Per questa longitudine intendiamo i

limiti occidentali della costa fino al

mar Pacifico del Nord. Tutta la par-

te di questo paese che comunica alle

baie d* Hudson o di Baffin non è stata

acncora visitata; ella è dunque assolu-

tamente incognita, e non si può nien-

te congetturare di probabile sulla qui*

~t

I e ì\-
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lirionè di 'sapere se quel tasto spazio

sìa oc.cupaco da delle terre o dal ma*
re. Riguardo agli abitanti di questa

costa sì estesa noi conosciamo quattro

differenti dazioni , le cui occupazioni e

costumi hanno molto rapporto fra loro

.

Secondo tutte le nozioni che mi
son potuto procurare, è da suppor-

si , che il popolo che abita I* entrata

di Nootka, e che si estende egualmen-
te al nord e al sud di quel porro, sia

numerosissimo, ma che non abbia la

stessa fierezza dì carattere dei di lui

vicini più settentrionali . Il nomina-
to Maquilla è il sovrano di questo ter-

ritorio che occupa al nord tutto Io

spazio fino al capo S. Giacomo a* 52.

gradi e 30. minuti di latitudine nord,

e 228. gradi e 30. minuti di longitu-

dine est da Greenwich . Il capo S, Gia-

como forma l'estremitcì meridionale del

gran gruppo d'isole che termina l'Ar-

cipelago del nord verso il mar Pacifi-

co; dalla parte di mezzogiorno i do-
minj dì Maquilla si prolungano fino all'

isole ove regna IVicananisli .

Vi sono però altri capi rivestiti

d'un potere considerabile, sebbene in-

X
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feriori pel loro radgo a* principi sd-*

vrani. Tali erano CalUcum ed Hanapd
di cui ho già parlato. Sicdotiìd ^oit

abbiamo avuta occasione di visitare le

parti interne 9 fossero d qualunque di"

stanza MV entrata^ non possiamo trai*

smettere altre notizie che quelle avute
da CalUcum, Dotato del più dolce ca-

rattere Io trovavamo sempre disposto

a rispondere alle nostre quistioni ; e
siccome aveva ricevuto dalla natura

una intelligenza ben superiore a queilsi

de* suoi eomp triptti, era in 'stato di

darci de^ /umi^ ne'quali potevamo por-

re tutta la tiecessariai confidenza.

Si seppe' pertantor dai lui che vi

erano al nord diversi villaggi' popola-

tissimi governati da* più prossimi pa-
renti di Maquiltà e di Callicunii come
nonne y madri,' zie, iorelfe er tutte

donnea quanto' a' fratelli y figli, ed al-

tri parente maschi il capo li teneva

presso di se per ragion di politica

.

Dobbiamo rammentarci infatti che par-

lando di sopra di un improvvisa irru-

zione fatta dal nemico in un villag-

gio, lo che atveva dato luogo alla spe-

dizione guerrierjt de' capi dell* cntratdC

•V
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di Nootka, ho detto che quel villaggio

era governato con un poter dispotico

dall'avola di Maquilla. La madre di

Callkum esercitava pure in un altro

distretto la sovrana potenza che le era

stata delegata. Molti altri villaggi ri-

conosceva ito similmente le leggi d* al-

tri parenti di questi capi» che tutti

erano pronti a riunirsi al bisogno per

l'interesse della loro comune sicurez-

za , e ad eseguire con una cieca obbe%
dienza gli ordini del capo sovrano.

Questa confederazione formava unaver>

ra associazione politica similissima al

sistema generale che regnava in Euro-

pa a' primi tempi della civilizzazione»

e che è assai conosciuto sotto il nome
di Sistema feudale è

Il numero degli abitanti dell* en-

trata del Rè Giorgio monta a circa quat-
tromila. Il capitano Cook aveva sti-

mato che il. villaggio di Nootka Con-
tenesse circa duemila persone; ed io

non credo che sia accaduto qualche
cangiamento nella popolazione mentre
che eravamo su quella costa . Ma vi

Sono ancora nell' entrata due altri vil-

laggi meno considerabili che ci parve-

%,

n
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ro contenere Tun per 1* altro thillécitt-

quecento abitanti* Uno di questi tìI^

jaggi è situato ad una grandissima dt*

stanza da Nootia verso 1' alto dell' eri"

trata in un distretto soggetto alla giu-

risdizione di Hanapaé
Al nord dell' entrata vi sorto quat^

tro villaggi» ed un simil numero al

mezzogiorno é Maquilla è il capo. Se-

. cohdo le più esatte ricerche ^ ognuno
^i questi villaggi è popolato da circa

milleottocento persone ; dal che ne re-

sulta che la totalità de' sudditi di Afa*

quilla non è maggiore di diecimila;

numero non molto considerabile perod-»

cupare una cqóì vasta estensione di

paese: ma le frequenti guerre che de-

solano qué' piccoli stati I gli orribili

eccessi a' quali si portano que' popoli

cannibali nelle battaglie e dopo la vit-

toria, spiegano abbastanza perchè la

popolazione fa sì poco progresso in

^ue' villaggi.

Il distretto che confina Ventrata

del Re Giorgio al mezzogiorno è quello

ài Wicananish, Sebbene questo princi-

pe non venga riguardato come eguale

a Maquilla pel rango, è però del tut-

,.*
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to libero ed indipendente, e la sua pò»

cenza supera molto quella di tutti gli

altri capi delie vicine contrade^. In quel-

lo stesso clistretto riseggono i capi Dc-
tootche ed Manna ; essi governano da so-

vrani due piccole isole > e non sono

soggetti a veruno : queste isole sono

situate un poco al nord del Porto Cox;
ognuna può contenere circa millecin-

quecento abitanti ; e per quanto po«

temmo sapere non hanno verun' altra

dipendenza.

Wicananish fa, la sua maggior re-

sidenza al Porto Cox: egli vive in quel

luogo con un tale stato di magnificen-

za, che supera moltissimo tutti gli al-

tri suoi vicini: è egualmente amato e

temuto da tutti i capi : il numero dei

suoi sudditi ascende a circa tredici

mila. Il dettaglio è il seguente avuto
da lui stesso.

Al Porto Cox quattromila ; a mez-
zogiórno del Porto Cox fino al Porto

Effin^ham ed in quel porto, duemila;
e negli altri villaggi situati in tutta V
estensione che conduce all' imboccatu-
ra delli Stretti di Gio. de Fuca sulla co-
sta seictentrionale, possono esservi cir-

I i
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ca settemiU persone . In quel posto

terminano ì domini di Wìcananish, e

principiaiTO quelli di Tatootche ultimo

capo del territorio di Nootka

,

Wicananish ci disse pure i nomi
de' villaggi che gli appartenevano; ed
ecco quelli che si sono ritenuti. Ke»

noumaìiasat 9 Uih-it-mUett , Citaissen^

Elesait , Qu-quaett , Lee cha-ett , Equo*

leu, HoTo-scuch-selett , E'-lolth-it, e Nk^
. ta*mtt* Questi nomi sono scritti tali

quali Wicananish li pronunziava. Ag-
giunj^o che passando lungo la costa a-

vemmo comunicazione con 'diversi di

detti villaggi, i cui abitanti vennero
verso noi fino in mare , e principal-

mente quelli di Nitta-natt, d' EUsaitt,

e è* E'iolihit. Pa quanto però si potè

osservare nella popolazione di quelle

parti che si fu a portata di perfetta-

mente giudicare, crediamo che ìVica*

nanish o per modestia o per ignoranza

avesse calcolata la totalità de' suoi sud*

diti molto al disptto del {oro vero nu-

mero <.

I selvaggi governati da IVicana^

nish sono un popolo fiero, coraggioso,

robustone superiore in tutti i rapporti

.— -*"-'^'<
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a quello ^c\V imboccatura del He Gior-

gio. Ho rimarcato pure che erano raol-

to meno selvaggi che i sudditi di Ja-
tootche che risiede suIT isola situata

presso del capo Sud che forma l'en-

trata delli Stretti di Ciò. de Fuga, ed
alla quale si è dato il suo nome* Noi
non abbiaino avuta che pochissima co-

snunic^zipne con que' popoli; ma se-

condo U numero degli abitanti che si

riunirono per vedere il vascello > ed
i) numero de'canot, tutti pieni di sel-

vaggi , e njs' quali vennero a noi d'

intorpo, non credo ingannarmi giudi-

cando che il numero degli abitanti di

quell* isola sia maggiore di cin<jue-

mila.

Il distretto di questo capo si e-

Stende fino a Quéenhythe , Wicananish

ci disse che conteneva cinque villaggi»

e circa tremi 1(3, abitanti . Si vide il

gran villaggio di Queenuitett presso

QueenJij/the , e molti altri meno consi-

derabili a misura che avanzavamo lun-

go la costa . Noi dobbiamo la cogni-
2ione particolare di altri villaggi si-

tuati al mezzogiorno di Queenhythe al-

le notizie che detteci ITicanam^/t. Egli

•

iil

^ 1 ì
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ci ripetè infatti i nomi di diversi clie>

secondo quanto disse> sono situati ver-

so il mezzogiorno, e i di cui abitanti

diversificano da' selvaggi di Noorka non
solo pel linguaggio, m% ancora pe' lo-

ro usi e costumi . Se si fosse dubitato

dell* esattezza di quest*. dettagli, si sa-

rebbe avuta una prova incontrastabile

allorché arrivammo alla baia di Shoal

Water t poiché. i selvaggi che si avvi-

.cinarono allora al vascello parlavano

un linguaggio che non ci parve avero

alcuna analogia con v|ueIIo ài ì^ootka;

ed alle loro vesti, ed alla forma del

loro canot si giudicò che appartene-

vano ad làxi popolo tutto affatto distin*

to dalle nazioni d'America che aveva-

mo visitate.

I seguenti nomi de' villaggi situa-

ta al mezzogiorno di Queenhytht vefi"

néro trascritti nel momento stesso in

cui Wicananish li pronunziava : essi

sono: Chanutt, Clanamutt, Cheemeesett

,

Lo'the'atsheet , Lunce-cheet , Thee-ioich-C'

reen , Gheesen , Lino^quoit , Nook-myge"

fhatt , Amno-shet, Nuiset-tucfanc, Quoit"

sec'fiùitt yNa-nunc^chett , e Chu^a-na-^skett,

Da cali notizie che ci dette Wica*

\ ;r~-~T---^-
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ìicfmsh, relativamente a' nomi de' di--

yersi villaggi > si può concludere, cho
egli» ©alcuno de' suoi avesse avuta co-

inunicazione co* selvaggi che li abica-

tìO, Questa comunicazione fu ella ijl;

resultatQ di un progetto, o l'operar

del caso ? Devesi attribuire a delle

rela/ioni di traffico, o alla violenza di

qualche tempesta che si sa avere so*

yente cacciati de' canot ad una distan-

za considerabile, e gettato lo spaventa-

to Indiano ^u delle cosce ben lontane

ove trovava l'ospitalità o la morte?
Questo è cip che io non pretendo spie-

gare , attesoché non potevamo sem-
pre farci intendere a que' selvaggi

^^

o comprenderli noi stessi, v»«' -^

Questi villaggi son situati al di 1^

de' limiti della parte dell'America com-
presa nelle quattro nazioni , che si sten-

dono dall' Imboccatura del Re Giorgio fi-

no alle isole della Begira Carloua ed
air Arcipelago del Nord» e di ìk 9.

Nootka ed ^1 capo^/iaaZfFa/sr» dimodo-
ché si può riguardare tutta l' isftorìa de'

popoli, che l'abitano, come puramen-
te congetturale , e come tale da floa meri-.
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tar punto d* interrompere un racconto

più autentico :^
'^

II continente d'America non pre-

senta all'occhio quasi da tutte le par-

ti che delle catene immense di mon-
tagne, o d" impenetrabili foreste. Dal
capo San Giacomo fino a Queenhythe ,

spazio che abbiamo considerato come
quello che forma il distretto di Nooika,

e come abitato dalle stesse nazioni »

non vi si vede altro aspetto; e se vi

^ qualche varietà ^ si può dir molto
piccola. In diversi luoghi il paese sem-
bra essere al livello della co$ta ; ma lo

sguardo trovasi bentosto arrestato da
delle colline , e delle montagne scosce-

se, coperte fino alla riva del mare di

fblte boscaglie, come lo sono tutte le

parti più basse della terra. Delle ca-

tene di scogli petrosi e taglienti, for-

mano la cima delle montagne le più

elevate. Si vedevano qua e là alcune
piazze; ma queste in pochissimo nu«
mero, e di piccola estensione.

La temperatura di questo clima,
cioè a dire dal capo S. Giacomo fino al

mezzogiorno, è molto più dolce che
quella della costa orientale dalF altra

^

^
¥•
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parte dell* America , in una "latitudine

parallela, j r , .: -

L* inverno sì fa ordinariamente
sentire nel mese di novembre accom.'-

pagnato da pioggia e da venti del sud-

est; ma non si trova molto ghiaccio
prima del mese di gennaio; ed a que-

8t' epoca è tuttavia sì sottile, che è
ben raro che i impedisca i selvaggi di

percorrere V entrata nei loro canot . I

piccoli seni e i deboli ruscelli ghiac-

ciano assai comunemente; ma io non
so che alcuno degli abitanti dell' eri-

trata si sia ricordato di averla mai ve-

duta coperta di ghiaccio. u.:y .? .

L' inverno non dura che dal me-
se ài novembre al mese di marzo :

in questo intervallo la terra è coper-

ta di neve: ella si scioglie nelle ter-

re basse ed unite, al mese d' aprile,

ed allora la vegetazione ha fatti dei

gran progressi. Aprile e maggio sona
i mesi di primavera: nel giugno si sa-

no di gi^ colti i frutti salvatici . Al
nord dell' entrata del Re Giorgio il

freddo è più vivo , e l' inverno è più

lungo , Per questa stessa ragione il

freddo din;iinuisce ver§o il mezzogior**

©2
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no, e si può presumere che il paes^

situato a 45. gradi di latitudine sud ì

uno dei climi j più dolpi ed i più pia-

cevoli del mondo.
Il mercurio del termometro man-

tenevasi spesso, in mezzo all' estane,

a' 70. gradi, soprattutto nt'seni e por-

ti che si trovano al coperto dei venti

del nord j ma la sera scendeva rara-

. mente al disotto de' 40. Ci scaldavamo
con piacere nel maggio e nel settem-

bre; ma si attribuiva in gran parte un
tal bisogno ai venti di sudest, che e-

rano sennpre accompagnati da pioggie

e freddi piccantissimi. I venti del nord-

ovest al contrario soffiano senza gua-
stare i tempi, e sono più caldi che
freddi. I venti che regnano nei mesi
d'estate sono i venti di ovest; essi si

fanno sentire su tutto il Mar Pacifico

del Nord, al nord al 30. grado di lati-

tudine nord> nella stessa guisa che i

venti d*est soffiano invariabilmente ali*

equatore da quello stesso grado di la-

titudine. \

Gli uragani ch€ partono (dal mez-
zogiorno sono comunissimi nei mesi d*

iliverno; ma non è da credere che sìpv

~" \\
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ilo COSI violenti per impedire in qual-

che tempo dell* anno i vascelli di far

vela lungo la costa d'Aoiericfl.

Si trovano nel distretto di Nootka
diversi porti , che possono ricevere sen-

za il minimo pericolo, dei vascelli del-

la p'ù gran portata. V imboccatura del

2c Giorgio non è assolutamente forma-

ta che di porti e di seni perfèttamente

sicuri contro la violenza di tutti i ven-

ti. Il Porto Qox, ed il Porto Effìngham
sono i più estesi > e nello stesso tempo
quelli che presentano una maggior si-

carezza, e si può congetturare con mol-

to fondamento che al nord di Nootkci

fino a S, GiacoJno vi sono dei canali e

dei seni simili a quelli, di cui ho già.

data la descrizione. Di più questa co-

sta è facilmehte navigabile , tanto a
causa della profondita delle acque »

quanto perchè non presenta verun pe-

ricolo.

Osserverò qui come ima cosà ri-

tìiàrcabìle, che durante tutto il corso

del mìo viaggio lungo la costa > io non
ho Veduto un sòl fiuinéi la cui esten-

sione meriti di esser citata. Del pic-

coli ruscelli venivano da tutte le parti

t ;|(1
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a gettarsi nel mare; erano quasi tutti

formati e mantenuti dalle pioggie e

dalla neve che scolava dalle monta-
gne: non si vide pure che un picco-

lissimo numero di sorgenti. Queste di-

verse osservazioni > e molte altre anco'-

ta., unite alle notizie che potemmo ot-

tenere dai nativi, mi portano talvolta

a credere che la terra che abbiamo
' presa pel continente d* America fosse

una catena d'isole separate dal conti*'

nente per mezzo di canali di una va-^

stissima estensione»

.
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CAPITOLO XXII.

Septìto dei dettagli sul distretto di Noo^
tka, = Vcsetdbili , - Piodigiona abbona

danza di ir iati salvatici . = Radici

buone a mangiare, = Quadrupedi , Cer^

vi, Volpi. Martore, Ermellini, «Sto-

iattoli, Animali marini. Balene, im^
peratori i vitelli marini, - Alcuni par"

ticolari dettagli sulla lontra marina • =
Diverse specie d* uccelli . = Uccelli a-

qiiatici, = Pesci di diverse specie, =

Alaniera di prenderne alcuni, = Retti"

li. - Insetti , = Minerali, = Congetture

sulle miniere di questo paese .

L>E produzioni vegetabili del distret-

to di Nootka , delle quali ho potuto

procurarmi la cognizione, non sono in

gran numero. Io debbo confessare d*

altronde che le mie ricerche in bota-

nica non potevano estendersi molto a

lungi: si troverebbe senza dubbio in

questo paese una collezione di piaiue

e d' animali sufficiente per aumentare

non poco la botanica e la zoologia ;

ma io non possedeva le necessarie no-
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azioni pÉHMrendertTìi utile in questo gè»

nere di scienze egualmente piacevoli

.

g staro

-

^^me, coire di tutti quelli

che si'"^1oni trovati inct:ricati di una

spedizione > il cui oggetto principale

era il commercio; vale a dire, chenoa
solo non importava che io svessi delle

cognizioni in queste due branche della

filosofia, tra conveniva che io facessi

cedere agi* interessi ir.ercantili che ci

erano confidati, qualunque ricerca che
potesse essere utile alle dette scienze.

Fra gli alberi che popolano le fo«

reste di Nooika si rimarcò Ib Spruce

bianco e nero, il pino ed il cipresso:

Se ne videro molti altri di diverse spe-

cie, la cui forma e foglie ci erano as-

solutamente sconosciute i e dei quali

molti potrebbero essere impiegati con
Successo alla costruzione dei vascelli :

il legname di alcuni di questi alberi

si trovò così duro che a gran fatica

gli si potè dare la forma che ci biso-

gnava. Si osservò particolarmente nell*

entrata del Re Giorgio ,^\ Porto Cox, ed
al Porto Ejfìnghanf che gli alberi vi

crescono in generale ad un'altezza ta-

le > che se ne potrebbero fare degli

,^L-
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àlberi da nave di qualunque gran-

dezza *

Sulle isole coperte di scogli > come
pure nei boschi si trovò spesso la fra-

garia salvatica* si vide pure dell'uva

di Corinto nera, e del ribes, ma frut-

tiferi a luoghi: vi si coglie ancora uni
Spècie di lampione di un gusto deli-

cato , e che ci parve di una qualità

molto superiore a tutti gli altri della

stessa specie che avevamo fino allora

mangiati ; ella cresce sopra una piànta

molto più grande della nostra d'Euro-
pa, e che non ha punte spine; ma il

frutto è Così delicato che la sola piog-

gia di alcuni minuti basta per distrug-

gerlo affatto. Finalmente vi si trova

un piccolo frutta rosso molto simile

per la forma , grossezza, e gustò al no-

stro ribes, e che cresce in abbondanza
sopra alberi grandissimi. Questo è il

nutrimento favorito dei selvaggi , e du-

rante i mesi di luglio e di agosto la

loro principale occupazione era di co-

glierlo, come pure una specie dì mora
di macchia ressa e bianca* ma più

grossa e più saporita che il fiotto sal-

vatico di questa specie che abbiamo
in Europa

.

i.
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Dalla quantità di frutti ili gtanéU

Io che ci recarono i selvaggi, si giu^

dico che il loro paese ne produceva
abbondantemente; era questo per la

nostra tavola urt piatto di più, egual-

mente sano che buono; ed i iiìarinari

mangiavano ogni giorno una specie di

budino fatto con questi frutti. Si con-
servarono ancora diversi barili di frut-

ti rossi con dello zucchero; ci duraro-

no vari mesi, e ci furono di una gran

risorsa in mare*
Cresce per tutto a Nootka una prò*

digiosa quantità di porri salvatici : vi

si trovano molt^ radici di diverse spe-

cie buonissime a ;• angiare: alcune han-

no il gusto d^Jlo spinacio di mare:
quando non possono aveVe tali radici

prendono i capi d* ortica di fresco spun-

tati , che i selvaggi amano all'eccesso;

sceij^jno i più giovani, li mondano da
una pellicola, e li mangiano del tutto

crudi

.

Sulle rive del mare si vide molto
grano salvatico o pie d*oca: nei bo-

schi si trovò per tutto la rosa di mac-
chia, e la rosa canina, ma così odo-

rose che Taria pareva profumata: tro-

'**»*4>l»B.i V^/4l« . A^4^.^^
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vàmmo pure Vantherkum a fior giallo,

ed altre specie di piante, delle quali

la mia scarsa cognizione di botanica

non mi permette di fare né 1* enume-
razione, né la descrizione. Infatti i

diversi travagli che i nostri interessi

di coii^mercio esìgevano del continuo,

non davano luogo di abbandonarsi al-

Je ricerche ed allo studio della filosofia

naturale; ma si può assolutamente di-

re che se mai un uomo versato nella

botooica visiterà questa parte della co-

sta n estate, aumenterà molto la mas-
sa delle sue cognizioni in una scienza

eguaTmente utile che piacevole.

Non si ebbe occasione di vedere

che un piccol numero di quadrupedi :

furono questi de' daini , delle donnole,

delle martore, delli scoiattoli, e delle

volpi. I daini che ricevemmo in rega-

lo da' capi erano piccolissimi; ma se

ne videro altri presso di loro della spe-

cie de!le renne di una grandezza stra-

ordinaria e colla testa ramosa: credia-

mo pe^b che quest' ultimi non sieno

molto comuni; poiché in tutte le no-

stre corse non si ebbe mai la sorte di

portarne qualcheduno all' abitazione

,

li

M



io8 ^

benché talvolta se ne vedessero t fe-

rissero .

Le volpi sono mcJtò meno rare;

diversificano singolarmente per la gros-

sezza e pel colore: alcune sono gialle;

lì loro pelo è lungo ; la pelliccia è

morbidissima e di una bella qualità:

altre sono di un rosso sucido ; una
terza specie è di color cenerino.

La martora ha la più perfetta so-

miglianza con quella del Canada, so-

prattutto per la grossezza e per la

forma; ma ella non è così nera^ e la

pelliccia non è tanto preziosa quanto
quella degli animali della stessa specie

portati da quest' ultimo paese . Vi è
pure a Nootka un' altra sorta dì mar-
tore, il cui pelo è cosi aspro, che i

selvaggi fanno pochissimo conto di quel-

la pelliccia, e talvolta punto;
L'ermellino è rarissimo: quelli che

si videro erario di colore tendente al

giallo: ninno aveva quella canida bian-

chezza che li fa tanto rimarcare in Eu-
ropa.

Ci parve purè clic in Nootka noti

vi fosse una gran quantità di donno*
le e di scoiattoli : le prime sono al*

n
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irrettanto docili quanto quelle dell' A-
merìca Orientale : i secondi più piccoli

delli scoiattoli d'Europa, e d' tin co-

lore meno brillante.

In tutto il tempo che passammo
sulla costa non si videro che, due pelli

di castoro; ma erano le due più belle

pelliccie di questo animale che mi ri-

cordi aver giammai vedute.

I selvaggi ci parlayanp spesso de-

gli orsi del loro paese: ci davano ad
intendere che se qe trovava un gran nu-
mero nelle foreste-; che erano di una
natura ferocissima, e che bene spesso

accadevano delle terribili zuffe: ma non
si ebbe giammai la sorte di vedere un
solo di questi animali; e sebbene mol-
ti de' nostri andassero di f;anto in tan-

to pe' boschi alla caccia dell* orso,

tornarono sempre all' abitazione senza

avere avuto almanco il piacere di os-

serviare da lontano alcuna di queste

fiere.

Gli animali di cui fio parlato di

sopra sono i soli che siano giunti alla

nostra conoscenza; ma è molto proba-

bile che se ne trovino di diversa altra

Ppecie nei monti e nelle foreste : si vi-

bi

sili

:
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dero infatti delle pellicce, che servi-

vano per vesti, abbigliamento, o gir-

iTìcitura dei selvaggi, di una qualità

del tutto nuova per noi, e d'animali

che non avevamo mai veduti : sarebbe

nonostancc possibile che quei nativi se

le fossero procurate per mezzo del

cambio, trafficando con le tribù degli

altri selvaggi che abitano le parti in-

cerne del paese, e che senza dubbio

sono popolatissime.

Le pecore di montagna che si tro-

vano nella parte settentrionale della

costa non si avanzano al mezzogiorno
che fino al distretto di Nootka; alme-

no non si videro mai né de' loro velli

nò delle loro coraa, di cui gl'Indiani

dell' entrata del Principe Guglielmo, e

quelli della riviera di Cook fanno sì u-

niversalmente uso. ^ ^

Le coste del mare in questo pae-

se sono popolate di unT gran numero
d'animali marini, come balene, dici^i

se ne trovano due specie, cioè quella

delle balene a coste , e quella delli

spermaceti; le grampuse, il porco ma-
rino bianco e nero, i battitori, i vi-

telli marini, ì lioni marini, le vacche
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iTjarine, la lontra di fiume, e più d*

ogni altro animale la lontra marina .

Durante 1* estate, quando faceva-

mo vela lungo la costa , si videro delle

balene a truppe, e si fu qualche volta

testimoni delle orribili battaglie che
fanno fra loro l'imperatore, ed il bat-

titore; questi mostri riempivano l'aria

dello strepito delle loro spaventevoli

percosse. Nella caccia della balena i

selvaggi preferiscono le piccole , che
hanno una gobbi sul dorso, come le

più facili ad uccidere: essi attaccano

per la stessa ragione il lione marino,
e la vacca marina. La quantità prodi-

giosa de* vitelli marini , che si vide su

tutte le coste, lì rende una preda fa-

cilissima pe' selvaggi che riguardano la

loro carne come un delicato cibo: han-

no la pelle di colore argenteo pie*

chettata di nero, ed il pelo è ruvidis-

simo.
La carne del lione marino, e del-

la vacca marina passa per essere estre-

mamente buona e gentile: la preferi-

scono inclusive a quella della balena;

ma r uno e l'altra sono molto rare

verso il mezzogiorno; al nord se ne

IProva però una gran quantità

.
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Il numero di questi ammali , che i

selvaggi uccidono per nutrirsi, deve es*

sere considerabile: il porco marrno e la

granì pusa sono però eccettuati, fino ad
un cerco segno da questa distruzione

generale, non essendo stimati pel dop-
pio vantaggio dell'utilità e dell* orna-

mento. Per quanto però siano comuni
le balene nelle vicinanze di Nootka è

un nulla in comparazione della gran

quantità che si trova di simili anima-
li sulla parte settentrionale delia cosca:

Ja ragione è perchè questi mostri ma-
rini amano generalmente i climi ghiac-

ciati.
*

" r

La lontra marina abita, per quan-
to credo, tu tee le parti della costa nord-

ovest d'America da* 30. fino a* 60, gr.

di latitudine nord; la pelle di questo

animale è la più ricca che vi sia nel

mondo: ella è d'un nero lucente, e di

una bellezza ammirabile: il calor sin-

golare che tiene vestendosene , fa che
sia un abito preziosissimo per gli abi-

tanti de* paesi freddi : considerata solo

come abbigliamento ella dà il più no-
bile aspetto: disposta poi con qualche
adornamento può disputare la gloria

^!le superbe pellicce de' manti regi.
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La lontra marina non è fissata e-

^elusivamente suU' Oceano che bagna
]a costa di America . Questo animale
frequenta la costai del Giappone e quel*

la della China, principalmente nel m^r
giallo, e nelle vicinanze di Coree; ma
io non ho mai inteso dire che si trovi

più lungi al mezzogiorno. La natura

sembra averla formata per vivere nei

paesi freddi, ond' è che li abita con
preferenza: con l'ammirabile pelliccia

di cui è rivestita può sostenere il ri-

gore de' più crudi inverni. Vi è tut-

tavolta qualche posto particolare, ove
questi animali vanno a truppe, attira-

ti dal gran numero di pesci che li fre-

quentano, e di cui ordinariamente si

liutriscono •

La lontra marina come quella di

fiume è anfibia per natura ; ma il suo
particolare elemento è il mare: si ve-

de qualche volta alla distanza di mol-

te leghe dalla terra addormentata sul

dorso sulla superficie stessa dell'acqua,

e co' propri figli appiattati fra le sue

mammelle. Siccome non possono nuo-

tare avanti di aver qualche mese, la

madre ha $enza dubbio un mezzo par-

T. JIL
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tìcolare, e che sarebbe molto curioso

di conoscere , per portarli sul mare e

riportarli a terra nella occulta ritirata

che si sceglie , o nelle profonde cavi-

ta delli scogli che sporgono in mare.
Ciò che si sa particolarmente si è che
ella dorme co' suoi lontrini sulle sue

mammelle, e che nuotando li porta sul-

le spalle; e se per disgrazia viene at-

taccata da' cacciatori, la madre ed i

figli muoiono sempre insieme ; e ciò

perchè questo amorevole animale non
sa risolversi ad abbandonarli ; onde cor-

rono tutti la stessa sorte.

I polmoni di questo animale son
fatti in guisa che egli non può restar

sotto acqua più di due minuti, ed è
obbligato di ritornar sopra per non per-

dere il respiro. Questa particolar cir-

costanza dà a quelli che lo inseguono

un gran vantaggio sopra di lui ; ma
siccome nuota con una leggerezza ma-
ravigliosa, rende bene spesso vane le

astuzie del più esperto cacciatore.

La natura ha provveduta la lon-

tra marina di potentissimi mezzi d' at-

tacco, e di distruzione: le sue bran-

che davanti son come quelle della lon«

h



tra di fiume, ma molto più grandi e

più forti; le zampe di dietro son guar-

nite di una membrana coperta di im
pelo folto e ruvido, come lo sono an-

cora le branche davanti : ha hi gola

armata di due ordini di denti formi-

dabili ; e fuorché il goidii di mare,

non vi è altro animale marino carni-

voro che gli abbia più forti.

La bcltìi della pelle varia secondo

le diverse etìi della vita, l.e piccole

lontre di qualche mese son coperte di

un pelo bianco, lungo, e irsuto , che

salva e conserva il bello e delicato pe^

lo che è al disotto; i selvaggi strap-

pano sovente questo pelo aspro , quan-
do la pelle che nascondeva comincia a
essere di un bel bruno e a diventar

vellutata . A misura che V animale cre-

sce in età, questo primo pelo casca,

la pelle diventa nericcia , e non rimet-

te mai il pelo più lungo: quando è

arrivato all'ultimo termine del suo cre-

scimento prende un color nero lucente

e così aumenta la sua bellezza : la pel-

liccia diviene allora più folta ed è leg-

giermente sparsa di peli bianchi . Fi-

nalmente quando ha passata il tempo
Hi5
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delia fresca ctk » e comincia a di-

venir vecchio, la pelle cangia di co-

lore ; ella tira al bruno oscuro e per

conseguenza diminuisce di valore.

Ecco ciò che ho potuto raccoglie-

re di più certo sa questo animale cu*

rioso,edisì gran pregio: sarebbe impos-

sibile di descrivere le diverse qualità di

pelli di lontra che ci portarono a ven-

dere: inoltre dalla maravigliosa varie-

tà di colore che si osservò nelle pel-

\ licce, le quali cangiano a gradi dal

castagno fino al morato lucente ^ è dif-

ficilissimo di determinare in una ben
precisa maniera T epoca della sua vit^

in cui arriva a'Ia maggior perfezione .

Sul primo si era semplicemente credu*

to che tutte queste pelli fossero di di-

versi animali, o dì diverse specie di

lontre ir<arine: ma si giunse a scopri-

re quanto ho narrato sui cangiamenti
progressivi che subisce questo animale
e pe* quali arriva alla sua maggior bel-

lezza: forse vi sono delle altre circo-

stanze che accelerano, p ritardano V
epoca della sua intera perfezione. Io

son portato a credere che egli cangia

tutti gli annidi pelliccia, sia spoglian*
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dosi della vecchia, sia prendendone una
nuova: penso inoltre che la pelle di
questo animale è suscettibile di prova-
re de* cangiamenti considerabili per le

variazioni delle scagioni. Si osservò di

facto che la pelle delle lontre uccise

nel verno era di un più bel nero, e

per tutti i rapporti di una miglior qua-
lità che quella delle lontre che si pren-

devano Testate o 1* autunno*
I Chinesi che si debbono conside-

rare come i migliori giudici di queste

pelliccie, le classano sotto otto o die-

ci denominazioni, e fissano per cia-

scheduna un prezzo determinato : come
trafhcanti di pellicce non hanno poi

una grande stima di non e forse con
ragione

.

II maschio della lontra è ìnfinita-

tnente più bello che la femmina : è
facile a distinguersi da un morato lu-

stro, più lucente dell'altra e più vel-

lutato; al contrario la femmina ha la

testa, la gola, ed il ventre coperto di

pelo bianco, e ruvido. Le pellicce le

più stimate son quelle che sono nella

gola sparse di un pelo brillante e co-

Me Argenteo « e la pancia coperta di

k

'.1.
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tin pelo nero foltissimo di un' estrema

bellezza, e il cui lustro non cede nien-

te a quello della seta . E' certo che in

questo grado la pelle di lontra marina
somministra un abbigliamento niille

volte più bello, su tutti i rapporti

>

che quello di qualunque altro cognito

animale.
Si pretende alla China che le lon*

tre che si prendono nei mari di Corea
o del Giappone sono molto superiori

a quelle di Russia o della Costa Nord-
Ovest d'America. : > •

Siccome questi animali percórro-

no a jsumerose truppe tutte le parti

della costa d' America i selvaggi pos-

sono prenderli senza molta fatica» Es-

si non solo trovano nella pelle di lon-

tra un adornamento magnifico, ed un
vestimen:o che li protegge contro i

rigori del freddo óq\ loro clima } ma
la carne di questo animale sommini-
5tra ancora un eccellente nutrimento,
il quale amano a preferenza d* ogni

altro.

La lontra di mare differisce dalla

lontra di fiume, o capiicca, così nomi-
nata dagli abitanti di Nootka, e chA

V .^•» )..



1^

d un
ero i

} iDa

n ini-

bito,

ogni

Idalla

lomi-

ch|

119
è la stessa del Canada , ed è molto
superiore pet la forma, grossezza, e

pellaccia.

Le diverse specie d* uccelli che
frequentano la costa d' America non
sono numerosissime . Si . vide la cor-

nacchia , la gazza, il tordo, il pic-

chio, lo scricciolo, il niartinello, la

lodola, il piviere, il falco, e l'aquila

a testa bianca. Si vide pure, ma ben
di rado, il piccion terraiolo.

Gli uccelli di mare vi sì trovano

in maggior numero: sono essi i gab-

biani, e li sha£S ordinari; diverse spe-

cie di germani e di smerghi ; il per-

rocchetto marino, e molti altri, i cui

nomi ci erano ignoti

.

Tanto sulla costa che nei porti e

seni vi è la facilita di prendere una
prodigiosa quantità di pczcì, e fra gli

altri, V halibiu , T aringa , le sardelle,

Ja reina, il sermone, ia trota, il cod,

il pesce a tromba, il goulu. Vi caii

marino, la seppia, e molti altri pesci

di scoglio. Di tutte queste specie só

ne videro presso i selvaggi che li ave-

vano presi. Secondo tutta l'apparenza

ve ne sono ancora di molte altre sor-

ài
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ti, ma che non si possono prendere

colla fiocina, solo istrumcnto di cui

si servono i selvaggi per la pesca ; e

noi non avevamo né lenza, né rete.

Nella primavera le aringhe e le

sardelle giungono a truppe sulla co-

sta: l'aringa ha sette, o otto pollici

di lunghezza; in generale è più pic-

cola che quella che si prende ne* ma-
ri d'Inghilterra: la sardella somiglia a

quella del Portogallo j ed è un ciSó

delizioso; I selvaggi le prendono à ni>

gliaia; essi le cacciano nei piccoli se-

i\. e verso le acque basse, ove stanno

ne' canot alcuni uomini occupati ad
agitar 1' acquai mentre altri colano a

fondo dei rami di pino coii delle pie-

tre: allora divien facilissima la presa

del pesce i e lo pongono in una specie

di zangole di legno, o in delie cane-

stre di vinchi* Abbiamo veduti i sel-

vaggi portarne delle provvisioni così

considerabili che appena tutto un vil-

laggio serviva per ripulirlo avanti che

si guastasse. Quando lo hanno pulito

lo pongono su delle bacchette, e lo

sospendono a filari ad una certa di-

stanza sopra al fuoco de' loro abituri #

a

d
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affinchè sia bene afTummicato; e quan-

do è secco a sufficienza lo imballano
diligentetriCnte in delle stuoie , e si po-

ne in serbo come una parte , e parte

considerabilissima della provvisione d'

inverno. La pesca delle sardine si fa

ne' mesi di luglio e d'agosto: a tale

epoca alcuni fra* selvaggi sì mettono su

delle eminenze scelte a tale effetto per

vedere arrivare il pesce, csseiido mol-

to facile di distinguere quando si av-

vicina alla singolare agitazione del ma-
re: allora tutti gli altri s' imbarcano
ne' canot per andare alla pesca. La sar-

dina vien preferita a qualunque altra

specie di pesce* fuori del sermone.
Il sermone si pesca nei mesi di

luglio, d'agosto e di settembre: non
vi è abbondante come gli altri pesci

,

ma è di un gusto squisito: lo taglia-

'( nel mezzo, lo fanno seccare, e lo

ip-'cchettano nella descritta guisa: i

se va«^gi lo considerano come un cibo

delicatissimo é II sermone del distretto

di Nootka è diverso da quello che si

pesca verso il Nord; questo ultimo è

di una sorte molto inferiore, ed è Io

stesso di quello del Kamstchatka.

u
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Durante il soggiorno che si fece

slW imboccatura del Re Giorgio, si vide-

ro pochissimi goniIL di mare ed hali-

bius ì ma il cod che prendevano i sel-

vaggi era della miglior qualità: si as-

setta come gli altri pesci per la prov-

visione d' inverno. Si trovò ancora 1'

happenu rosso; ma non vi era comu-
IIV si vide pure di tanto in tanto la

giw seppia; pesce che i selvaggi man-
giano del tutto crudo* I datteri di ma-
re vi sono grossissimi : contengono que-

sti una piccolissima perla come la ca-

pocchia di uno spillo, ma disunita e

non trasparente. Si videro pure le o-

recchie di mare, i petonchj, diverse

specie di datteri, de' pesci stellati, e

molte altre produzioni marine in ab-

Ijondanza i vi è pure il gambero di ma-
re che è eccellente, g se ne trova in

gran quantità.

I rettili di quella contrada si li*

mitano, per quanto ho potuto osser-

vare, ad un piccolo serpe di color

bruno, lungo circa diciotto pollici, e

che fugge appena sente qualche remo-

re . Nelle nostre frequenti gite ne' bo-

schi non si videro altri animali di ta^

- 'jl—>r-«(*^~.'w:>^^--



123
le specie ; ond* è che si possono tra-

versare senza timore d'incontrare quei

velenosi e funesti rettili che infestano

la parte orientale deli* America ; ma in

quella vece vi sono delle folte nuvole

di mosqttiws che assalgono da tutte le

parti e che sono incomodissime per i

selvaggi. Si videro ancora delle farfal-

le di varia sorte; alcune erano di una
grandezza straordinaria e di una rara

bellezza. La pecchia, la mosca > e le

altre specie di tignuole si trovano in

gran numero a Nootka, Questi sono i

soli insetti che io mi sovvenga d* aver

veduto sulla Costa Nord-Ovest d' A-
m erica

.

<

, Quanto a' minerali di questo pae-

se non se ne potè giudicare in altra

guisa, che per mezzo delle diverse sor-

ti di miniera che si videro presso i

selvaggi ; ma da questi pezzi sì può
dedurre che sono di un infinito va-

lore

.

' ' =

Le masse di rame puro malleabi-

le, che abbiamo vedute nelle mani dei

selvaggi non ci lasciano alcun dubbio,
che non vi siano delle miniere di que*"

sto metallo non molto distanti alla

ì
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parte delia costa nord-ovest . Ce nei

mostrarono una volta un pezzo di cir-

ca una libbra, a traverso del quale a-

vevano fatto un foro assai grande per

mettervi un manico, e servirsene à gui-

sa di martello. Si dontandò al Selvag-

gio che lo possedeva in qua! maniera
lo aveva avuto; ed egli ci dette ad in-

tendere di averlo ricevuto in Cambio
da alcuni Selvaggi che abitavano più

al nord. Si videro pure qualche volta

de' monili, ed una specie di braccia-

letti per il polso ^ e che erano del più

puro rame ; niente però annunziava
che fossero appartenuti a qualche Eu-
ropeo .

I selvaggi fabbricano una specie

d'ocra rossa, grossolana, per imbrat-

tarsi il corpo, e soprattutto il viso:

è probabile che quest' ocra contenga

delle particelle di metallo. Si osservò

pure chv, si servivano di un certo li-

scio nero per dipingersi il corpo; so-

pra questo liscio spargevano una pol-

vere brillante , di cui facevano molta

stima : al primo colpo d' occhio i no-

stri marinari la presero per oro: i sel-

vaggi la estraevano da uno strato sco«

i
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glloso di color bianco in fondo di un
piccolo ruscello: essa scorreva in ve-

ne, aveva il più brillante splendore e

Io stesso color che Toro. Spezzando

un pezzo di quello strato, le particel-

le brillanti sparivano; la crosta che ri-

maneva era nera e senza consistenza ;

ma ridotta in polvere acquistava il

luccichio sopraddetto, e formava l*or-

nar^iento il più vano e di maggior lus-

so degli abitanti di Nootka. Sir Fran-

cesco Drake parla di questa polvere ne'

dettagli che ci ha dati sulla Nuova
Albione

.

Si videro pure diversi pezzi di cri-

stallo di rocca, ottagoni, di un tra-

sparente chiarissimo , che i selvaggi

portavano intorno al collo come un
vago ornamento. Avevano pure quasi

tutti un piccolo pezzo di vetro di Mo-
iscovia che stimavano infinitamente.

Siccome non ho potuto procurar-

mi che una piccola cognizione del di-

stretto di flootka, saranno forse dub-
bie le mie congetture riguardo a* mi-
nerali che possano esservi. Il certo si

è, che nel mese di agosto 1789. li Spa-

gnuoli, che a preferenza di qualunque

1 4

1
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altro popolo posseggono il tatto neces-

sario per trovare le ricchezze nascoste

nelle viscere della terra, apersero una
miniera in una isola» nominata V isola

del Porco, e situata nel porto del Seno

degli Amici, neW entrata del Re Giorgio,

I loro lavoranti rimasero costantemen-
te air operar ed essi soli ed i soldati

destinati alla guardia dell* isola potè-

. vano avvicinarvisi

,

1
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Descrizione degli abitanti di Nootka, =
Bizzarra precauzione che prendono per

i loro piccoli figli* ~ Loro avversione

per la barba* = Vesti degli uomini, e

delle donne . = Loro diversa sorte . =

Maschere ; uso che ne fanno , = Carata

tere e inclinazione de* selvaggi . = Or^

ribile costume di uccidere ogni mese w
no schiavo per mangiarlo, = Cerimonie

in tale occasione . = Circostanza , a cui

si deve la scoperta di questo barbaro

uso.

G,Li abitanti di Nootka sono in ge-

nerale robusti e ben proporzionati : es-

si hanno il viso pieno e grande , le go-

te alte e rigonfie, occhi piccoli neri,

il naso largo e schiacciato , labbra gros-

se, e quasi tutti, i denti molto belli

e della più candida bianchezza.

I teneri figli provano a Nootka un
trattamento che non è solamente stra-^

ordinario per la sua bizzarria, e per

quanto mi è parso per la sua totale i-

nutilita, ma che lo divcHCa ancora pia

I'"
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per la sua conformitk con V uso de*

Chinesi e de' Tatars, acuì gli abicanci

di Nootka si avvicinano singol^rfnente

pel costume che espongo . La madre

serra fortemente la testa del fanciullo

con una specie di rete a più riprese

per darle una forma particolare atta a

riceversi in una ctk così tenera . Si cre-

derà che una sì stretta legatura debba
cagionare de' crudeli dolori al fanciul-

lo , ma io non ho mai osservato che

alcuno di quelli a' quali si preparava

così la testa per prendere la forma di

un pan di zucchero, lasciasse travede-

re che soffriva qualche male o per lo

meno qualche incomodo.
Sebbene il costume adottato da

que' selvaggi dì comprimere in tal guisa

la testa de' loro figli dia a' medesimi un'

aria poco piacevole , poiché fa salire

i cigli verso la fronte, e produce jn

alcuni un funesto effètto, qual' è quel-

lo di renderli luschi, come ancora di

schiacciare il naso eu allargar le nari-

ci, sono non ostante una r^zza d' uo-

mini di assai buono aspetto. Essi han-

no un altro uso, praticato come si sa

dd un gran numero de' popoli dell'Io-

I- \ I
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dia, cioè di strapparsi la barba fino

alla radice subico che comincia a na-

scere, e quando continua a venire d'

impedirla con la stessa precauzione.

Questa è una delle occupazioni dome-
stiche assegnate alJc donne di osserva-

re il momento, in cui questo segno di

vìrilitk comincia a farsi vedere, e di

strappare i peli a misura che vengono
fuori; lo che eseguiscono con la ma-
niera la più lesta, con le sole dita,

e senza cagionare il minimo dolore a
quello che subisce l'operazione. Alcu-

ni però ( ma di tal numero se ne vi-

dero pochissimi ) lasciano pienamente
crescere la loro barba quando si avan-

zano nell'età, o che diventano infer-

mi; ma benché amino sì poco il pelo

del loro mento, ali* opposto pongono
tutte le loro cure e tutta la loro va-

nita ne' capelli come il primario og-

getto; li hanno forti, neri, e lustri,

e per Io più lunghissimi: questi sel-

vaggi o li annodano tutti insieme sul-

la cima della testa, o li lasciano on-^

deggiare negligentemente sullo spalle

,

Le loro forme escerne non hanno
ne la proporzione né l'eleganza che si
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trova presso diversi altri popoli India-

ni; e benché i membri siano robusti

e pieni di vigore son torti e mal con-

formati : quanto alla loro palle, quan-
do è ripulita! e non è imbrattata d'

ocra, comparisce bianchissima. Io ho
veduto fra loro alcune donne, che non
solo avevano il colore delle nostre più

belle donne d* Europa» ma ancora il

tratto così grazioso e così delicato,

che avrebbero fermati tutti li sguardi

in quelle stesse contrade ove si è più

sensibili a* piaceri naturali ed ^gl* in-

canti della fìsonomia. E' vero r^e al-

lora erano , contro il loro c< me

,

sbarazzare da quella schifezza che è

naturale alle medesime , e che con mol-
ta fatica si può far loro prendere in

avversione. Del rimanente questi esem-

pi di bellezza non sono molto comuni
presso le femmine di Nootka, per le

quali è probabile che un Europeo pos-

sa piuttosto provare della repugnanza
che del sentimento. La loro capiglia-

tura è nera come quella degli uomini,
ed hanno gli occhi dello stesso colore :

all' esterno non si distinguerebbero fa-

cilnxence e ad un tratto por uomini;

i ' 1
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il loro carattere è modesto e riserva-

to: si citano pochi ese.npi di donne
libertine e senza pudore fra loro. All'

entrata di San Giorgio vi furono delle

donne che tutte le offerte immagina-
bili non potettero determinare a pro-

stituirsi.

L' abbigliamento principale degli

uomini consiste in una pelle di lontra,

o sivvero è una specie di vestimento

di lino fatto dalle donne con della

scorza di albero e de filamenti d'orti-

ca preparati in una guisa che è loro

particolare : portano pure secondo il

proprio capriccio, o quando il tempe-
ramento dell'aria lo esìge una pelle d*

orso, di raton, o di qualche altro ani-

male.
La loro veste di pelle di lontra è

composta di due pellicce cucite da u-

na parte , e che formano come una
specie di manto o copertura fino al

collo del piede : passa questa sotto al

braccio sinistro , pd è attaccato per di

sopra al braccio dritto da una correg*^

già unita alla stessa pelle, dimodoché
hanno le due braccia interamente libe-

re e sciolte. Questa veste per la sua
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forma e per le sue pieghe non rìman
senza grazia ; e quando vi si unisce la

bellezza della pelle, non manca altro

a quello che la porta che la naturai

proprietà, perchè sia V abbigliamento

il più nobile ed il più grazioso.

Essi hanno ancora un altro vesti-

mento fatto della scorza interna del

pino e de' filamenti dell' ortica, che
lasciano in macero per qualche giorno

neir orina: quando questi filamenti e

la scorza son ben battuti, li separano
in fili ; cosa che non ricerca molta a*

bilitk: una data quantità di queste fi-

la forma la più forte correggia o na-
stro che si possa vedere: ne prendono
•un certo numero, che formi per due
volte la lunghezza della veste, e l'at-

taccano raddoppiato a traverso di un
lungo bastone ; lo riducono poscia a
guisa di stuoie spianandolo ed intessen-

dolo, e preparato in tal guisa se ne
fanno le vesti: le donne sono espertis-

sime in questo lavoro, ed e una delle

loro principali occupazioni: il tessuto,

o sia la fittezza dì questa veste la ren^

de caldissima ; e quando è nuova e per
consegueii.^a pulita, ha molta eleganza.

1»
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soprattutto quando la guarniscono in-

torno di una stretta frangia di pelle di

lontra. Ma la lordura delle loro case,

e quella che continuamente si vede so-

pra loro stessi , macchia bentosto e per

conseguenza toprlie la bellezza di que-

sti selvaggi abbigliamenti. I naturali

chiamano tal veste un cotsack , e la

portano nella stessa guisa che Je vesti

di pellicce k

Il berretto con cui si coprono la

testa è di forma conica: lo fanno a

guisa di stoia> ed è di una tessitura

così fitta che sarebbe capace di rite-

ner l'acqua: è ornato dì pitture che

rappresentano degli uccelli o altri ani-

mali, ed ha un nastro fatto di Ula di

pino e d* ortica che lo ferma sotto il

mento. Questo berretto è molto corno*

do; ma non aggiugne né grazia, uè

maestcL alla loro fisonomia

.

Si pingono generalmente il viso

con dtir ocra rossa ; nelle loro visite

di cerimonia s'imbrattano talmente il

corpo, che prendono un colore rossa-

stro e dispiacevole; quando poi me-
scolano r ocra coir olio di balena , col

quale principiano ad ungersi tutta, la

^
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persona, contraggono un odore cosi vie-

to che è insopportabile. Questa moda
di dipingersi viene da essi usata indi-

verse guise, regolandosi, per quanto
ci parve, dalle circostanze, o dalle par-

ticolari occasioni. Quando partono per

una spcdizìotie gueìtiera , il nero è il

princìpal colóre, e lo stendotio a liste

sopra di un fondò bianco : li abbiamo
però veduti sovente dipingersi tutti di

bianco; altre volte d' un rosso splen-

dente, sopra cui spargono quella bril-

lante polvere della quale ho gik fatta

menzione; raà fo3se qualùnque il colore

che giudicavano a proposito d'imbrat-

tarsi, ci parvero sempre schifosi e di-

spiacevoli; e solo j sia permessa l'e-

spressione i ci comparivano più belli e

più avvenenti nel loro desabigliè, e

senza veruno adornamento.
Gli uomini hanno generalmente le

orecchie bucate: alcuni vi fanno più

buchi, ne' quali passano delle correg-

giole, alle quali attaccano delle penne
d'istrice, de' piccoli pezzi di rame, o
altro ornamento: quando però poteva-

no aver da noi de' bottoni , questi e-

rano la loro ÙLvorìtà. abbigliatura > ed

:.V.
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IO li ho veduti qualche volta accac-

carne una sì gran quantità alle loro o-

recchie, che il solo peso gliele faceva

allungare quasi fino alle spalle » Soven-
te pure si forano il septunt, vale a di-

re la parte del naso, che separale na-

rici; vi sospendono de* pezzetti di ra-

me, di ferro, o di stagno di diverse

forme: portano ancora attorno 'al polso

una specie di braccialetto fatto di me-
tallo o di cuoio > ai quale attaccano

delle Conchiglie > e qualche Volta sola-

mente un certo numero di cordoni di

cuoio: i loro ::apellisono adornati iiel-

]a stessa guisa , ma vi mettono un
maggior numero di cordoni, e scelgo-

no de* grani di vetro o di rame, o al-

tri ornamenti di una proporzionata

grossezza» ..-

L' abbigiiamento delle donne di-

versifica essenzialmente da quello de-

gli uomini: la più severa modestia è

il principale oggetto: si evita con mol-

ta attenzione 1* inconveniente dell* abi-

to degli uomini che lascia una parte

. del corpo allo scoperto ; è proibito al-

le donne di portare in qualsivoglia

. tempo e luogo, per quanto Ci parve, la

M
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pelle di lontra marina , o pellicce di

altro animale; il loro vestimento è fat-

to di stuoie: queste sono lavorate da
loro stesse * ha, la forma di una cami-
cia senza maniche, ed è lungo fino al*

la noce del piede; hanno poi una spe*

eie di manto, o sia un gran teIo> con
tin' apertura in mezzo , per la quale

cacciano il capo, se lo lasciano cader

sulle spalle , e questo copre le loro

braccia , senza impedirne i movimen-
ti: è rarissimo, in fatti > che in qual-

sivoglia occupazione domestica facciano

vedere più della metà delle loro brac-

cia: un berretto della stessa forma di

quello degli uomini termina la loro ve-

stitura: hanno i capelli lunghi e neri

,

che lasciano sparsi sulle spalle: non
possono dipingersi il corpo che con del

color rosso, venendo loro proibito qua-

lunque altro: sembra altresì che non
facciano gran ce^o de' pendenti tanto

agli orecchi che al naso, avendone ve-

dute pochissime con adornamenti ai

citati luoghi.

La vestitura di cui ho parlato è
unicamente per la pace; i selvaggi di

Nootka ne hanno un'altra per ìa guer-

il>^
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ra> ed è fatta in guisa da rispondere

maravigliosamente all'oggetto de! suo

destino . Questo consiste in una specie

di giubba di cuoio grossissimo fatto di

pelle d' alce , tagliato a frangia da'

due lati e sul collo > ed ornato per tut-

to di nappine di cuoio: scende dal col-

lo fino al tallone > ed è dipinto a va-

rie divise. Questa veste è abbastanza

forte per resistere alle freccie ed in-

clusive a' giavellotti lanciati dal nemi-
co; in fatti ondeggiando mollemente
siil corpo, cede alla violenza del dar-

do e così ammortisce il colpo: si può
danque rij^uardarlo come una vera ar-

matura difensiva. Questa vestitura è

accompagnata da una maschera che
rappresenta la testa di qualche anima*
le: le fanno di legno, con occhi, den-

tice, ed è veramente un' opera lavo-

rata con un' estrema destrezza : se ne

vide una gran quantità di queste ma-
schere di diversa figura, e di cui fan-

no uso in certe circostanze o partico-

lari occasioni. Per esempio non si ser-

vono di quelle che rappresentano la

testa della lontra o di qualunque altro

animale marino > se non quando vanno

ì
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alla caccia di questi scessi animali .

Nelle Joro spedizioni guerriere , ma
non mai in altri tempi , sì pongono
sopra a' vestimenti sopraddetti, delle

pelli d' orso motto grandi : adornano

pure la loro testa di penne e di più*

mino d* uccelli ; e questo è un uso che
osservano esatta finente quando si avvi«

ci nano de' forestieri w ^
...-.-

La prima volta che si videro cosi

abbigliati ,
1* aria feroce e selvaggia

sparsa su tutta la loro persona > ci in-

spirò terrore e spavento; ma le nostre

intime e familiari comunicazioni con
quel popolo, e le continue occasioni

che si sono avute di osservare il suo

carattere naturalmente dolce , fecero

che ci avvezzammo a poco a poco a

quel bizzarrrO travestimento. Allorché

assisi nelle loro abitazioni si trattene-

vano colla propria famiglia, perdeva-

no tutt' affatto quell'apparenza di fero-

cia che dava loro T abbigliamento de-

scritto: erano essi in generale politis-

simi con noi ed affabilissimi in qualsi-

voglia occasione: pareva che avessero

delle nozioni molto esatte del bene e

del male: si poteva giudicarne dalU

_jilH». *JMfcin
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confidenza che dimostravano > allorché

seguivano i principi del dritto natura*

le, e dall'aria di diffidenza e d'in-

quietudine quando agivano contro le

regole della giustizia . In fatti io non
mi rammento una sola circostanza, in

cui non abbiano date le prove le meno
equivoche della loro sensibilitk a' rim-

proveri che li facevamo in occasione

di qualche fallo, o mancanza scoperta .

Non sarebbe forse il miglior rneazo

dì giudicarli, e di formarsi un' idea

del loro vero carattere i qìiello del-

la c^rt ietta che tenevano con noi ;

poiché il timore delle nostre forze, o

la speranza de' nostri favori poteva es-

sere il principio del loro buono opera-

re; ma nelle relazioni che avevano fra

essi, si osservò sovente queste delicate

attenzioni, e scoprimmo quelle dispo-

sizioni benefiche, che non lasciano du-

bitare che realmente non posseggano

delle eccellenti qualità. Da un* altra

parte le loro sanguinarie inclinazioni,

i loro gusti cannibali non erano che

troppo evidenti ; dimodoché ci trova-

vamo divisi fra l'inclinazione affettuosa

che ci trasportava verso que' selvaggi»

'i
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ed il sentimento d* orrore che ci allon*

tanava. -. '^ •?^^ ' ^'•? ' .>^' .\.,.- ".,

i Callicitm i ed Hanapa ci dichiara-

rono tutti due la loro estreoia avver-

sione per l'uso di mangiare della carne

umana: essi non potevano nello stesso

tempo dissimulare che non esistesse fra

loro: ci confessarono di più che questi

esecrabili conviti piacevano talmente a

.Maquilia» che ad ogni luna faceva uc-

cidere uno schiavo per sodisfare il suo
barbaro appetito : questi due capi ci

dettero su questa sanguinosa cerimonia

i seguenti dettagli , ma gW espressero

in termini che indicavano quanto era

loro odiosa é ^ ^
r ;

Maquilla possedeva un numero con-
siderabile di schiavi, non solo a Noo'
tka , ma ancora in altre partì de' suoi

domini : quando il fatai giorno scelto

per il sagrificio di una vittima umana
era arrivato, si riuniva nella casa del

capo sovrano un certo numero di schia-

vi: ne sceglieva allora uno per esser

mangiato da lui e da' suoi convitati ;

ecco la maniera colla quale si faceva

questa scelta: è molto curiosa per co-

noscersi. I capi di iin ^rango inferiore

iTlW*..fa>
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invitati a prender parte nel festino che

si preparava eseguivano le diverse ce-

rimonie che dovevano precederlo; con-

sistevano- in cantare la canzone di guer-

ra , nel ballave intorno al fuoco , e

nel r alimentar la fiamma gettandovi so-

pra dell'olio; si bendavano allora gli

occhi di Maqinlla , ed egli così bendai.*

to doveva cercar di prendere uno schia-

vo. L'attività che metteva nell' inse-

guirli, ed i movimenti mescolati di

terrore che facevano quegl' infelici per

[sfuggirlo formavano un' altra parte di

questa scena d' inumanità ; ma era ra-

ro che quel gioco crudele durasse lun-

go tempo : il capo acchiappava ben
presto uno schiavo : si scannava sul

momento; quindi la vittima era taglia-

ta in brani , e si distribuivano a* con-

vitati le parti ancora fumanti. Quelli

poi che erano sfuggiti alla morte espri-

mevano con de' gridi festosi la gioia

che provavano della loro felice libera-

zione, ^ •

Questo racconto così ributtante

non ci sodisfece sul primo, e quasi

non si credeva : immaginammo che

Calliciim ed Hanapa avessero inventati

;ii

i

'\1



1

t

fi l

142
così orribili dettagli a !lo1o oggetto ii

renderci odioso Maquilla ; tnoltopiù che
quando ci ricordavamo che Callicum si

serviva d' un guanciale ripieno di era*

ni umani % potevamo ben presumere

,

che se Maquilla era un cannibale, Ca/*

licum non avesse inclinazioni meno fe-

roci, e meno sanguinarie: ma le noti*

zie, che si ebbero dopo, confermarono
Ja verità di quanto Callicum ci aveva
detto; e molti selvaggi ci assicurarono

che questo capo formava una onorevo-

le eccezione nel general gusto per la

carne pmana, comune a tutti gli abiu-

ranti di Nootka. I crani su' quali ripo-

sava la sua testa potevano essere infatti

gli avanzi de' suoi parenti , o quel che
è più probabile i trofei delle sue vit-

tori che conservava come un monumen-
to del suo guerriero valore . Per tal

guisa presso }e nazioni civili che ripor-

tano delle vittorie si sospendono nelle

piazze pubbliche delle metropoli li sten-

dardi presi al nemico, come tante te*

stimonianze de' loro gloriosi successi

.

Del rimanente poco tempo dopo
che si ebbero avuti cjuesti particolari

dettagli sopra, Maquilla , un avvenimen*

}
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to gli dette occasione di confermarci

da se stesso questa spaventosa relazio^

ne, e di farci conoscere l* ultima epo-

ca, nella quale aveva figurata la san-

guinosa tragedia, il cui oggetto era di

f^atoll^re questa fame di carne umana

.

Accadde che un giorno questo ca-

po ricevè un colpo violento nella gam-
ba montando a bordo del vascello: io

detti subito ordine al chirurgo di far

tuttociò che la circostanza esigeva i ma
mentre che si occupava a preparare un
impiastro per la piaga , Maquilla non
volle assolutamente che gli si applicas-

se, e si pose a succiare il sangue, che
colava dalla sua ferita. Gli si fece al-

lora comprendere che un atto così di-

sgustante ci maravigliava e nauseava

insieme; ma egli non ci rispose, che
leccandosi le labbra , e passandosi la

mano sul ventre, gridando con un aria

di sodisfazione cloosh, cloosh ! vale a di-

re buono, buono: ci confessò in segui-

to, senza difficoltà, che mangiava del-

la carne umana , e ci trattenne intorno

al piacere che trovava nel fare un con-

vito con quella de* suoi schiavi. Final-

mente, non solo convenne con noi del

r^
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costume di cui Io sospettavamo» ma
ancora ci disse, vedendoci fremere ad
una sì orribile confessione, che pochi
giorni avanti aveva celebrato nel Seno

degli Amici il consueto sagrificio scan-

nando uno schiavo .'e mangiandolo nel

festino. Gli si fecero allora delle ter-

ribili minacce, e si riuscì con tal mest-

zo ad ottener da lui una promessa che

d* allora in poi non sarebbero staci

commessi simili atti di barbarie ne da
lui, ne da alcuno de' suoi selvaggi sot-

toposti al suo dominio; e gli si dette

ad intendere, usando del tuono il più

fermo ed il più determinato, che egli

stesso non sarebbe sopravvissuto lungo
tempo al giorno in cui fessesi rinno-

vato un delitto dì simil natura, -



145CAPITOLO XXIV.

Occupazioni dc^li uomini a Nootkx^ -^

Descrizione della maniera con La quale

uccidono la balena . = Caccia della lon-

tra marina, vitello marino ec» ~ Occu-

pazioni domestiche, = Preparativi per

la pesca e spedizioni guerriere . = De
scrizione de* loro canot . - Maniera par^

ticolare di peccare il pesce. = Occupa-

zione delle donne, = Maniera di racco-

gliere e conservare le uova di pesce, =
^ Costume di cambiar le donne, = Reli-

gione ec, . .^

L'E occupazioni degli uomini sa que-

sta costa son quelle che esige la par-

ticolare situazione in cui si trovano :

la pescarla caccia degli animali ma-
rini e di quelli che vivono sulla terra

e che essi ricercano , sia per le Jorp

pelli, sia per nutrimento, formano la

principali : la cura di andare alla pe-

sca per la sussistenza giornaliera è af-

fidata a dclli schiavi I o alla più bassa-

classe del popolo. I capi ed i guer-

rieri si riservano per loro soli i più

T^ III. K
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nobili travagli, come la pesca delU
balena^ e ]a caccia della lontra po^-

Non è facile di formarsi un* idea

della loro destrezza nell* uccider la ba-

lena; e quella colla quale arrivano a tra-

sportar^ quel mostruoso animale lino

aliy' l<-^ro abitazioni, non è nunteme-
jio degna di rimarco. Quando si è fis*

. sata una pesca della balena, a cui il

più burrascoso tempo non forma osta-

colo, il capo si prepara a questo no-

bile divertimento con delle straordina-

rie cerimonie: egli si riveste in, tal cir-

costanza di una pelle di lontra mari-
ana: tutto il suo corpo è spalmato d'

olio ed imbraccato d* ocra rossa , e si

fa accompagnare in questa spedizione

da' sudditi i più bravi , i più attivi ed

i più vigorosi.

I canot di cui si servono in tale

occasione sono di una grandezza, che
tiene il mezzo fra i loro canot da
guerra e quelli che usano ordinaria-

1; ente ; essi li costruiscono d' una for-

ma che corrispoqde perfettamente ali*

oggx ;co che si propongono, e vi pos**

sono stare comodamente dìciotto ©

yenti uomini

,
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^Le fiocini di cui fanno uso per

colpir la balena o qualunque altro a-

piiTiale inarino son fatte con una mà«
ravigliosa abilità: la pertica ha da di«

ciotto a ventotto piedi di lunghezza:

alla cima vi è un gran pez&o^ d* osso

taglia.to a intaccature > ed il quale es-

sendo come fisso nell'asta è capacissi-

IHQ di ritenere stabilmente la fiocina

che vi è legata con delle forti correg-

gi*. L* harpone o fiocina a dardo è di

forma, ovale , afHlatissima dalle due
parti e nella stessa punta: la fanno di

un grosso guscio di dattero di mare ,

e si fissa in un altro pezzo d' osso > di

circa tre pollici di lunghezza, a cui

si attacca una corda fatta co' nervi di

ctrti animali , e che è lunga molte

braccia» Quest'altro pezzo si attacca

pure alla pertica, dimodoché quando
il pesce h ferito, la pertica galleggia

suir acqua mediante delle pelli di vi-

tello marino gonfiate, o di vesciche di

pesce, delle quali ^i guarnisce in una
maniera sicurissima e stabile

.

II capo stesso è il principale fio-

ciniere ^ ed il primo che colpisce la

balena : egli si fa accompagnare da
X 2
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molti canot della stessa grandezza che

il suo, pieni d' uomini armati di fioci-

ne» e tutti pronti ad impiegarle se il

caso l'esige. Quando il mostruoso a-

nimale sente la punta del primo unci-

no, si tuffa nell'istante sotto T acqua
e porta seco lui la pertica con tutte

le vesciche che vi sono attaccate* I
canot lo seguono a misura phe egli

•solca Tonda, ed ogni volta che com-
parisce sulla superficie, gli uomini che
sono intorno cont;inuano a ficcargli le

loro fiocine nel corpo, finché il nume-
ro delle pertiche galleggianti che vi

sono allora attaccate lo pone nel!' im-
poteiiza di rituffarsi sot^o l'acqua: la

balena spira bentosto, ed è tirata sul-

la riva con fracasso e fra i gridi di

gioia de' cacciatori ; si taglia subito ìq
pezzi : una parte è destinata pel con«
vito , che t^rinina questo giorno di

trionfo, ed il resto si distribuisce fira

quelli che hanno partecipata la gloria

ed il pericolo.

La caccia della lontra marina è
molto pili faticosa e di maggior peri-

culo. Si preparano in primo luogo due
canot piccolissirnij in ciascuno de' qua'^
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Ti si pongono due cacciatori d' una
pròvaca abilità: gli scromenti che im-
piegano in questa occasione bi>no degli

archi , delle ftcccie, ed una piccola fio-

cina : quest' ultima arme diversifica fi-

no ad un certo segno da quella di cui

si servono nella pesca della balena; la

pertica è assolutamente la scessa; un
osso ne forma pure la punta; ma la

fiocina ha molta più di lunghezza; in-

oltre gli uncini son così bene afHIa-.

ti > e la punta è talmence ricurva, che
entracà una volta nella carne è im-
possibile di ritirarla: questa fiocina è
actaccata alla pertica per mezzo di u-

na corda di molte braccia , ed abba-
stanza forte perchè si possa tirar la

lontra fino al canoe; le freccie son

piccole: un osso ne forma pure la pun-

ta: ma questa è una sola. Così arma-
ti i cacciatori si avanzano in ricerca

della loro preda in mezzo alli scògli :

qualche volta sorprendono la lontra ad-

dormentata sul dorso alla superficie

dell'acqua: in tal caso se riescono ad

avvicinarsi all' animale senza risvegliar-

lo, lo che però esìge le maggiori pre-

cauzioni > lo feriscono facilmente > e io

V
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tirano fino al canot : ivi accade una'

terribile battaglia fra i cacciatori e la

lontra, che spesso fa loro delle crude-

li ferite co' denti e con le branche: il

mezzo ìpìù ordinario di prenderla è di

inseguirla, lo che dura sovente molte,

ore. Siccome quest'animale non può
restar sotto acqua che pochissimo tem-
po, la destrezza in tal caccia consiste

nei dirigere i canot sulla linea che ]%i;
' scia solcando le onde : egli nuota pe-

rò in questo momento con una agili-

tk capace di stancare bentosto i cac-

ciatori che lo inseguono : si separano

dunque per poterlo ferire più sicura-

mente colle loro freccie nel momento
in cui porge la testa fuor dell'acqua;

ed accade sovente , malgrado tutte le

precauzioni, che questo animale intel-

ligente ed accorto sfugge a' pericoli da',

quali è circotldato.

Quando la lontra è attaccata da'

cacciatori, in un momento in cui ha i

parti lattanti «i sentimenti della natu-

ra la rendono superiore a qualunque

sorta di pericolo : il maschio e la fem-

mina difendono i loro figli con tutto

il coraggio che dk il furore : sovente
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si strappano co denti le freccìe e lé

fi icine fitte nella lor' carne ; qualche

volta inclusive vanno ad attaccare gli

assalitori fino ne* loro canot : quando
si portano a questo eccesso di rabbia»

èssi e i loro parti divengono infalli-

bilmente la preda de* cacciatori . Re-

flettetìdo quanto la lontra è difficile a
prendersi -, si potrebbe essere iin poco
sorpresi di vedere il mimerò prodigio-

so delle pelli di questo animale, di

cui i Selvaggi di Nootka fanno uti uso

comunissimo i ed un principale artico-

lo di traffico : ma ciò sì ispiega facil-

jnentc ouando isi consideri che fanno

di questo esercizio la loro costante oc-

cupazione i e che non passa giorno sen-

za che un gran numero di selvaggi va-

da alla taccia di questo animale. •

Il vitello marino è egualmente dif-

ficilissimo a prendersi , avendolo là na-

tura formato iri guisa da potere star

sotto r acqua : Ì cacciatori ricórrono

dunque ali* artificio per attìrcirlo fino

alla portata del canot: il mezzo che

più ordiiiariàmente impiegano è una

maschera di legtiOj che rappresenta il

vitello marino così al naturale, che e-

^ I,

hi
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g^ìi prende la maschera per un anlmà^
Je della sua specie, e cade così nell'

inganno . Talvolta in questa caccia

qualcuno de' selvaggi si copre il viso

colla stessa maschera, nascondendo il

rimanente del corpo tra i frondosi ra-

mi d'albero, di cui son ripieni li sco-

gli , e così attirano i vitelli marini
molto vicino al luogo ove li attendo-

j^o per poterli ferire più sicuramente

colle loro freccie. Usano lo stesso strat-

tagemma per prendere la vacca mari-

na ec. Finalmente attrappano ancora

così qualche volta le lontre, e diversi

animali che vivono ne' boschi i

- . La cura che hanno di preparare

tutti gli oggetti necessari per la cac-

cia e per la pesca , non è la minor
parte delle loro occupazioni domesti-

che: debbono senza dubbio impiegare

un tempo considerabile a fabbricare le

fiocine, le corde ^ gli ami, gli archi,

le freccie, e rutti gli articoli di cui

fanno uso ne' diversi travagli della pa-

ce e della guerra. Aggiungete che sono

arrivati a dare ai metalli che hanno ri-

cevuti da noi* la forma di diveisi or-

namenti di cui fanno dono alle loro

it,

Ix.,
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amanti o amiche. Sì videro sempre t

giovinetti servir di aiuto in queste ope«
razióni domestiche; ed in tal guisa im-
parano a fabbricare li stromenti> col

soccorso de' quali debbono un giorno

procurarsi la loro sussistenza ed acqui-

star della gloria.

L' abilità di questi selvaggi in tut-

te le arti necessarie al mantenimento
ed ai piacer della vita> sarà un giu-

sto soggetto di ammirazione pe* popo-
li i pii\ politi del globo. La natura i

Quella madre tenera e generosa pe'suoi

figli in tutti i climi» non ha negato

ad alcuno dì essi i mezzi pe* quali pos-

sono procurarsi > relativamente parlan*

do, la felicita che loro destina. Ma il

travaglio il più penoso, e nello stesso

tempo il più curioso, in cui abbiamo
veduti occupati i selvaggi di Nootka ,

era la costruzione decloro canot, ope-

ra nella quale spiegavano un'abilità e

de' talenti straordinari. Questi canoe

sono la maggior parte grandi abbastan-

za per contenere da quindici a trenta

uomini molto comodamente: la forma

è elegante e di una perfezione veramente

rimarcabile: essi non si Servono per f^-

1
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re queste curiose opere che di étrò»

menci di pietra lavorati da loro stessi.

Qualche volta ancora riescivano a
fabbricarsi degli utensili col ferro che
avevamo loro donato. Si determinava-

no però rara i ente à servirsi d'alcuno
de' nostri j a preferenj^a de' loro, eccet-

to della sega, di cui eiano premurosi*

di fare iiso, avendo riconosciuto che
offriva un sicuro n ezzo di abbreviare

i loro lavori: essi avevano immagina-
to dì fabbricare col ferro i che si era-

no procurato per mezzo del cambiò
delle pelli, una specie di utensile i chei

serviva loro per incavare de' grossi al-

beri ^ e molto meglio di quelli che si

sarebbero potuti loro somministrare :

questo lavoro richiedeva però delle brac-

cia vigorosissime: essi prendevano una
pietra piana di cui si servivano come
d'incudine; un'altra pietra tonda fa-

ceva r ufizio di martello, e con questi

stromenti fabbricavano urt utensile di

ferro che somigliava molto ad un ascia

da bottaio : quest* ascia 1* attaccavano

ad un manico di legno per mezzo di

corde fatte di nervi di qualche anima*

le, ed affilandolo verso la cima lorert*

.ìiiA^ "w,y
j^.
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Terminavano ordinariamente i ló-

ro gran canot da guerra sul luogo stes«

so ove icrescono gli alberi da' quali ta-

gliano il legname per costruirli : li tra->

sportavano in seguito a bordo dell* ac-

qua trascinandoli. Si videro alcuni di

questi icanoc che avevano cinquantatre-

piedi di lunghezza e otto di larghez-

za ; il mezzo è la parte più larga ; si

stringono poi insensibilmente in forma
di punta ad ogni estremità; ma la par-

te davanti o sia là prua è in generale

molto più alta che la poppa;
Siccome il fondo è rotondato è

che le coste sono saglienti , essi hanno
l'equilibrio necessario, e vogano sull*

acqua in una maniera ìsicurissima; non
vi sono punte sedie j ma vi pongono a
traverso diversi pezzi di legno di circa

tre pollici di diametro per sostener le

coste ed impedirle di piegarsi; i rema-
tori seggono ordinariamente sulle loro

gambe: qualche volta si servono di u-

na specie di piccolo sgabèllo molto co-

modo: essi Sorió éstretnàttiente attenti

im.barcandosi: ognuno prende il suo so-

t,«f~.^ÌÌ.-M. .'-
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lito posto: alcuni di questi canot soii

puliti e adorni di pitture , o guarniti

con molta diligenza di denti d'uomo>
soprattutto alla poppa ed alla pruas

sulle coste si vede qualche volta la fi-

gura di un dragone con una lunga co*

da e della stessa forma che si osserva-

no sulla porcellana della China, e nel-

le grottesche pitture che si fanno in

Inghilterra • Questa cosa ci fece una
gran sorpresa, e si cercò colla massi-

ma premura di ricavar da loro qualche

dettaglio sopra ^^ 'e oggetto; ma fra

diverse altre quisuoni dello stesso ge-

nere, questa fu una, sulla quale non si

ottenne mai una risposta soddisfacente^

Quando si fu passato qualche tem-
po tìcW imboccatura del Re Giorgio, i sel-

vaggi cominciarono a far uso di vele

fatte di stuoie ad imitazione delle no-

stre; si ebbe la compiacenza di guar-

nire di cordaggi uno de' gran canot di

Hanna; vi si era piantata una fiam-

ma ec. ec. £' difficile di comprendere

quanto questo capo andava per ciò su-

perbo: ogni volta che si avvicinava al

vascello alzava sempre il paviglione; lo

che divertiva molto i nostri marinari .

.
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k lyv»-""^!*;./''' '' -V ,^' -

»'i---ii**'



V ... l'i? ^

'* Le loro'pj^oy^ son ben tagliate e

pulite con pelle di pesce: hanno circa

cinque piedi e sei pollici di lunghez-

za; la palma è lunga due piedi ed ap-

puntata come una foglia; la punta stes-

sa è allungata di qualche pollice; la

larghezza non è maggiore di uno : in

cima al manico vi è un pezzo di le-

gno posto a traverso a guisa di gruc-

cia. I selvaggi maneggiano queste pa-

gaye con un talento maraviglioso, ed
imprimono a* canot, mediante la de-

strezza colla quale se ne servono > un
movimento, la cui rapidità non può
comprendersi

.

La pesca è di tutte le occupazio-

ni de* selvaggi dì Noot^a quella in cui

spiegano una maggiore accortezza: es-

si preferiscono sempre a' nostri ami i

loro fatti di gusci di datteri, o di li*

sche di pesce; non si potettero mai
determinarli a seryirsi de' nostri ; tro-

vavano bensì le nostre lense molto su-

periori a quelle che si facevano da lo-

ro: essi per fabbricare tali lense si ser-

vono del nervo di balena, che in ge-

nerale somministra loro la materia

per fare tuttì i cordaggi ; si servono

r
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pure deir alga marina clip cresce in

abbondanza sulla cosca : la strappa^-

no, la fanno bollire e poi seccare» e
formano con essa una corda fortissima

p stabile.

Oltrq r uso ordinario di pescare

all'amo» hanno una maniera partico-

lare di prendere 1' aringhe, le sardel«

]e ec. : pigliano un bastone o ^na
pertica lunga circa diciotto piedi , ter-

minata con una palma di dodici a

quattordici pollici di larghezza» e sei

piedi di lunghezza circa, e vi pongo-
no dalle parti un certo numero di pez-

zetti o punte d'osso affilatissime lun-

ghe quasi tre pollici: quando il pesce

comincia a farsi vedere in gran quan-
tità, tuffano questo strumento nell'ac-

qua» e di raro avviene che ad ogni
colpo non prendano tre p quattro pe-

sci . Io ho veduto sovente uno de' lo-

ro piccoli canot riempirsi in pochissi-

mo tempo d' aringhe ec. col mezzo di

questo genere di pesca sì semplice e

sì facile. V - '

Questi popoli sì abili ne* loro tra*

vagli, sì attivi ne' loro diversi eserci-

zi» sono frattanto indolenti per carata*

n:m
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tcrt», e naturalmente portati alla pigri-

zia: sarebbe più di It^ro gusto di stare

oziosi in mez/O delle loro sudice e di-

sgustanti abitazioni , che di abbando-
narsi alla occupazione non meno utile

che onorevole dì combattere |a balena

e di cacciare la lontra: abbiamo ^du-
ro più d una volta Tinfatigabile Ca/-

licum obbligato ad impiegare tutta Ja

sua autorità per strapparli al loro vii

riposo, e per determinarli a lanciare

ja fiocina , o a scoccare la freccia

.

Le donne hanno altresì le loro

proprie occupazioni: a loro spetta di

nettare le pelli di lontra marina > e di

stenderle su delle forme. Io che fanno
con molta destrezza propria ed abitua-

le; tutti gli affari di cucina e quelli

deir economìa domestica sono parimen-

te di loro spezìone: è altresì un ob-

bligo delle medesime di far sentinella

la notte, afHne di dare T allarme agli

uomini abbandonati al sonqo nelle ca-

se , se mai qualche nemico facesse u-

na improvvisa invasione. Non solo es-

se preparano il nutrimento per ogni

giorno, ma debbono ancora ammassa-
re le provvisioni per rinverno. Tutte
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le vesti fatte di scorza d* albero, e del<-

le quali si è di sopra parlato, sono
lavoro delle donne: esse colgono pure

ne' boschi i frutti salvatichi e le pian-

te che vi si trovano buone a mangia-

re : rammassano altresì i frutti di ma-
re, che abbondano nclli scogli, o sulle

rive stesse de! mare. Quando i canoe

cornano dalle loro piccole spedizioni >

le donne son quelle che aiutano a sca-

ricare a .'e varie robe : le trasporta-

no a ferra , e le coprono con de* ra-

mi di plao per meùteric in salvo dalle

ingiurie del tempo; in tutte queste oc-

casioni le schiave dello stesso sesso aiu«

tano alle fatiche. Le donne sono altresì

obbligate ad adempire i doveri che im-

pone loro il vincolo coniugale, e le cu-

re della maternità; ed io debbo render

giustizia alle femmine di Nootka, dichia-

rando che sono tante buone madri

,

quanto tenere spose; le orove che ho
vedute dare alle medesime per l'amo-

re che hanno pe* propri figli , le atten-

zioni delicate che prodigano a' loro

mariti , non permettono di dubitare

che la natura non le abbia dotate di

quella squisita sensibilità che forQia
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la prima e la p\ò nobile qualità delle

Donne presso le più eulte nazioni.

Si dee riguardare il mare come il

prlncipal punto di riunione per questi

popoli : egli è come già si è, veduto,
un mercato in cui comprane a forza

di travaglio una quantità prodigiosa di

pesce di diversa sorte. ii esulta da po-

sitive riot»zie, che ci siamo procurate,

che il ghiaccio su questa parte di co-

sta non serra mai a' selvaggi la via del

mare • La precauzione peiò che essi

prendono d'ammassare delle provvisioni

per r inverno, ed il racconto che fa il

Sig. Maccay della spaventosa carestia

ì-\g soffersero durante il suo soggior-

no , sono tante prove incontrastabili

che la mancanza di provvisioni li ri-

duce a deMc crudeli estremità nella sta-

gione de' gran freddi : essi non trascu-

rano mai di serbare per que' tempi ri-

gorosi quel più di sussistenze che è

possibile di conservare: il fregolo, o sia

le uova che getta il pesce, vengono da

essi considerate come provvisioni d'in-

verno: ecco la maniera con la quale

le raccolgono. Ne' primi giorni dell'

estate spargono sull'alto delle baie e

T. ni. L
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dell'entrate una gran quantìtk di rami
d'albero; il fregolo vi è inconseguen-

za naturalmente deposto: a un deter-

minato tempo vanno a staccarlo, e lo

serrano con molta diligenza in delle

vesciche di pesce; i selvaggi riguarda-

no questa specie di caviale come un
cibo delicatissimo, tanto quando è fre-

sco , che fatto seccare : si servono di

7in egual mezzo per provvedersi d'ova
di sermone, ma le estraggono ancora

dallo stesso pesce che comparisce in

gran quantità nell'autunno, e che li

somministra pel verno un piatto di cui

son golosissimi : essi Io mangiano coli'

olio, come tutto il pesce che hanno
fatto seccare, e senza altra prepara-

zione.

E' generalmente riconosciuto che
la vita del selvaggio è per tutto uno
stato d' ostilità perpetue: così le na-

zioni di Nootka sono spessissimo in

guerra , non solo colle più lontane tri-

bù, ma ancora fra loro, e soprattutto

quelle che riconoscono IVicananish e

Tatootche per capi . La sorpresa e 1* a-

scuzia formano il sistema offensivo

della loro arte militare quanto a'

f-*
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mezzi dì difesa non ne conoscono a ieri

che Ja precauzione e la vigilanza. Es-

si scelgono in generale per edificare i

loro villaggi e per fissdie la loro ahi-

tazione, de* luoghi ove non sìa molto
facile d'attaccarli senza pericolo; ma
nessuno è capace di dare ai iiedesimi

qualche confidenza o sicurezza, poiché

tanto in pace che in guerra le donne
fanno costantemente la sentinella du-

rante la notte: esse stanno assise in-

torno al fuoco, e si tengono sveglia-

re fra loro, raccontando le battaglie

sostenute dalla propria nazione , o i

tratti di bravura e la gloria de' loro

sposi e de' loro figli. Un uomo solo

sta in sentinella fuori della casa, e vi

si pone di maniera da poter sentire il

minimo strepito che fosse fatto ne' bo-

schi o suir acqua. Questa continua vi-

gilanza è la parte la più importante

del loro governo, molto più che pres-

so questi popoli selvaggi, una favore-

vole occasione di riportar qualche van-

taggio serve sovente per divenire il se-

gnale della guerra; talché si può dire,

che non sieno giammai in pace : del

continuo occupati neh' idea di vedere

L 2

^



1^4
arrivare il nemico > non tralasciano

niente della loro vigilanza» e stanno

continuamente in guardia contro tali

attacchi ed incursioni in cui il vinto

: non ha altro da sperare che la schia-

vitù o la morte.

,7 I capi di Nootka hanno un parti*

colar costume che sembra trarre origi-

. ne dalle guerre che i loro diversi stati

sostengono gli uni contro gli altri .

Questo costume consiste in cedersi re-

ciprocamente le loro mogli, o farne il

cambio da una parte ali* altra , Una
bellezza cagionerà sovente una guerra

ne' deserti di Nootka» come già ne ac-

cese una ne* campi di Troia: un^ don-
na vi diviene qualche volta necessari^

per calniare il furore di tin conquista-

tore, o per concludere un vantaggioso

trattato. Da ciò si puQ fi)rse dedurre

che i capi godono del privilegio di a-

ver tante donne quante ne vogliono, a
solo oggetto di trarre dalla loro bel-

lezza de' vantaggi politici qosì in pace
come in guerra* . _ -,

; i,
• < -^>

Si osservò facilmente che in tut-

ta r estensione del distretto di Nootka

il numero delle donne non era propor*

f
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zionato a quello degli uomini. Verso
al nord a! contrario quello delle don-
ne è molto superiore. Questa partico-

larità merita qualche attenzione : ne
sark parlato nella relazione del viag-

gio dell' Ifigenia da Samboingan ali* en-

trata di Noot-kd, ^^l..

Le cerimonie delli sponsali presso

questi popoli consistono semplicemen-

te in un convito che danno gli amici

de* due sposi. Quanto alle formalità o
riti religiosi che osservano per deporre

i morti nel loro ultimo soggiorno, non
abbiamo avuta occasione di esserne te-

stiti oni. Io mi ricordo di aver visto

sospese a de' rami d'alberi delle picco-

le scatole di figura bislunga , che rin-

chiudevano i corpi di alcuni bambini
morti : seppi che dopo qualche tem-
po, levano questi piccoli cadaveri eli

sotterranno; ma io credo che l'uso di

cui si tratta sia particolare pe' fanciul-

li, poiché non ho mai rimarcato che

osservassero li stessi preliminari per ren-

dere gli onori funebri alle persone giun-

te ad una età giovanile.

Noi non abbiamo vei'una esatta

idea della religione di questi popoli.

i
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Io mi contenterò di pubblicar qui cib

che ho potuto sapere de' loro principi

su' rapporti dell'uomo colla Divinità,

e su quelli della vita presente con una.

vita futura . Essi hanno nella maggior
parte delle loro case alcuni idoli o i-

ipagini dì torma mostruosa, ma alle qua-

li non si videro mai fare i più piccoli

segni di omaggio, e molto meno rcn-»

dere un culto religioso, o pagare il

tributo delle loro adorazioni . Queste

bizzarre e grottesche figure occupava-

no, per quanto ci parve, un posto di

distinzione, e che era loro come esclii-

sivaniente destinato; ma niente annun-
ziava d* altronde che avessero qualche
privilegio personale, ed erano perciò a.

parte della schifosità di quelli che a-

bitavano sotto Io stesso tetto; talché

per qualche tempo si pensò che que'

popoli non avessero alcuna idea della

Divinità: si rimase in questa opinione

fino al giorno in cui spiegammo loro

51 motivo di sospendere nella domeni-

ca i nostri lavori ; e si sarebbe abban-

donata la Costa d'America, nella igno-

ranza la più assoluta de' loro principi,

$Q il figlio di Uanapa, giovine di una

ih

J.
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sagacicìi straordinaria in un selvaggio

di Nootka , non ci avesse raccontata la

brevissima istoria dello stabilimento

della loro religione come diremo. Ser-

virà ciò per provare che questi popoli

partecipano con quasi tutti quelli che
abitano il globo, la consolante speran-

za di una vita futura, e di una più fe-

lice esistenza.

Questa scoperta venne da noi fat-

ta prendendo delle informazioni sopra

un articolo di una natura del tutto di-

versa. Siccome si fece loro compren-
dere un giorno il desiderio che aveva-

mo di essere istruiti per qual mezzo
erano giunti a conoscere il rame , e

perchè ne facevano V oggetto della lo-

ro particolare ammirazione, il predet-

to giovine intelligente ci disse tutto

ciò che sapeva j ed io credo pure che

sia tutto quello che sa la sua nazione

su tale oggetto. Quando i termini gli

mancavano, o che si avvedeva che non
lo intendevamo bene, lo che accadeva

spesso nel corso della sua narrativa,

suppliva al difetto dcir espressione eoa
que' gesti sì dimostrativi pe' quali la

natura o la necessita sembra avere in-

dennizzati i popoli , la cui lingua è

\^
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povera e limitata; e questo giovine A-

bi tante di Nooika intendeva così bcnd
l'arte di comunifcarci le sue idee per

segni e per figure , che ci reifidevà il

suo racconto perfettamente intelligibi-

le» tutte le volte che giudicavi a pro-

posito di ricorrere a queste utili risor-

se é Ecco come ci narrò la sua i-

storia .

Egli posò primieramente iti terra

tin certo numei*) di bastoni, a poca

distanza gli uni dagli altri , e dette

un nome a ciascheduno di essi separa-

tamente : per esempio chiamò il primo
suo padre, ed il seguente il suo avo:

prese in seguito tutti gli altri e gli

mescolò insieme, per farci intendere

che quella era V allegoria de* suoi an-

tenati che egli non poteva disporre in-

dividualmente per ordine. Mostrando-

ci allora questo fascio, ci disse che al

tempo in cui vivevano i suoi antena-

ti, comparve ali' imboccatura un vec*

chio portato sopra un canoe di rame,
che egli governava con delle pagaye

pure di rame, e che tuttociò che ave-

va era dello stesso metallo: aggiunse

che questo vecchio costeggiava reman-
do tutta la cosca, sulla quale gli abi-
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tanti si erano radunati per contempla-

re uno spettacolo cosi nuovo , e che
dopò aveir gettata sulla riva una delle

sue pagayé dì rame, egli pure sCese a
terra . Questo uomo Straordinario disse

allora a' selvaggi che veniva dal cie-

lo ,( e qui il giovinetto ci additò il

cielo colla sui mano), che Verrebbe

un giorno in cui il loro paese sarebbe

srat'^ distrutto, che tutti perirebbero,

ma che avrebbero ricevuta una nuova
vita nello stesso luogo di dove egli ve*

nìva. 11 selvaggio ci spiegò questa par-

te del Suo raccontò j stendertdosi per

terra come se fosse morto; ed in se-

guito alzandosi tutto a un tratto, imi-

tò l'azione ed il movimento d'un uo-

mo che si slancia a traverso l'aria per

andare al cielo.

Egli continuò la sua istoria facen-

doci sapere che gli abitanti avevano
ucciso il vecchio e preso il canot; ag-

giunse che tale era 1' origine del loro

particolare amore pel rame; ci dette

pure ad intendere che le imagini che
vedevamo nelle loro case erano desti-

nate a rappresentare la figura del vec-

chio, ed a perpetuare la memoria della

sua missione

.
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Tale è la tradizione iinperfetcissi-

ma che ci fu trasmessa, e che si può
chiamare 1* istoria sacra di que* popo-
li : sopra questa fondano unicamente
la speranza che è loro comune con
tutti gli uomini , sieno di qualsivo-

glia condizione, ed abbiano dalla na-

tura avuta qualunque forma, cioè che
alla nostra passeggiera esistenza ne suc-

cederà un* altra, nella quale non avre-

mo più da temere le pene che sof-

friamo.

Io termino qui i dettagli su^ sel-

vaggi di Nootka, su' loro paesi > e su*

loro costumi : ho pubblicato tuttociò

che si è presentato alle mie osserva-

zioni; non avrei avuto il tempo di ab-

bandonarmi alle ricerche del filosofo

e del naturalista, quand* anc^e fossi

stato dotato de' necessari talenti per

farlo con successo. Aveva altri ogget-

ti in vista , e si può dire che dal-

la sola giornaliera comunicazione con
que' popoli abbia rilevate tutte le sud-

dette notizie. Del rimanente non pos-

siamo lamentarci di quel paese , e si la-

sciò V entrata di Nootka, portando con

noi i sentimenti della profonda stima

che gli abitanti ci avevano inspirata.

.''X"
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% CAPITOLO XXV.

Ld Felice continua il suo viaggio, - Ar^»

rivo air altura di Oivhyhee, una delle

isole Sandwich. = Fermata nella baia

di Toe-yah-yah ove si ricevono delle

provvisioni . Stato dell* isola . Regalo

fatto al capo. Partenza della Felice»

Passaggio vicino a varie isole, ed arri*

vo ad Aiooi. = Situazione dell* isola.

Continuazione della rotta fino a Once-

heoiv . = Altri dettagli e continuazione

del viaggio. = Isola dì BotoUTohago^
Xima; scogli di Villa- Rete. = Si scopre

"' la costa della China, e si getta l* ancó-

ra nella rada di Macao

.

R Itorniamc ora alla continuazione

ètì viaggio. Ncila notte che seguì la

nostra partenza dall*cnr/afa del ReGior*

gio, il vento soffiò con una terribile

violenza : il mare era grossissimo e sor-

montava ad una prodigiosa altezza : il

vascello fatigava straordinariamente: il

di 25. a ore 4. della mattina fui av-

vertito ^ cfiQ vi er<ino quattro piedi d'

acqua neiJa cala; V allarme si sparse

h'm
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per tutto il vascello! a ore otto, noti

solo l'acqua cominciò a guadagnarci,

ma ella montò sopra la fila de* barili:

temetti allora che i movimenti dei va-

scello! e 1^ aggirarsi continuo non a-

vessero prodotta una falla , lo che ci

esponeva ad .un gran pericolo; non a-

vevamo tralasciato di far lavorare le

trombe, ma dopo qualche tempo le

molle non potettero agire per cagione
della rena e ghiaia che vi si era in-

trodotta , talché non gettavano più ac-

qua: mentre che i marangoni erano oc-^

cupati a rassettarle, tutto il resto dell*

equipaggio travagliava, gettando fuori

r acqua da' boccaporti ; nonostante ci

azzardammo a continuare la nostra rotta

verso il mezzogiorno: le gabbie e il

trinchetto erano assicurate : il vento

soffiava da nord-ovest a grossi buffi,

ed il vascello non avanzava in mare
che gravemente, e con molta lentezza

a causa della gran quantità d' acqui,

che riempiva la carena.

Verso le ore dieci i nostri timori

diventarono più forti, allorché si sco«

perse che l'acqua faceva de' progressi

non piccoli , malgrado tutti i nostri
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sforzi: in così critica situazione detti

l'ordine di mettere in panna; fu ese*

guito sul momento assicurando la vela

di gabbia « ed i cordaggi : quanto alla

forza della navq ed alla solidità della

&ua costruzione ne era abbastanza cer-»

to : quindi ordinai di gettar fuori tutte

le tavole ed alberi che si trovavano

svila parte del ponte sotto vento: ciò

non era molto facile in quel momen-
to, attesa la loro enorme grandezza»

e l'agitazione continua del vascello;

nonostante col soccorso delle asce e

delle ^curi si potè sbarazzare quella

parte ^el ponte : nell' istante si prese

vento in poppa e si aprì la vela; la

stessa operazione fu replicata dall' al-

tra pjirtc, lo phe durò per tre ore,

nel qual tempo tutte le tavole furono

lanciate fuor di bordo. Si risentirono

bentosto i felici ^effetti di questo tra»

vaglio: l'acqua diminuì considerabil*

mente , e sq ne lebbe molto meno da
Votare : osservo che le trombe non po-

tevano esser rassettate sul momento.
Si riconobbe fillora la vera causa del

pericolo a cui eravamo sfuggiti: prò*

veniva principalmente dal peso ecces*
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sivo del legname da costruzione che

trovavasi sul ponte : in seguito 1' agi-

tazione violenta dell'onde imprimendo
delle forti scosse al vascello aveva a«

perte le commettiture delle tavole di

basso bordo e dato il passo a una co-

sì gran quantità d'acqua. Comunque
sia, subito che l'operazione fu termi-

nata, il vascello diventato più leggie-

ro, vogò senza ostacolo, e si proseguì

la nostra rotta con una total sicurez-

za ed un nuovo coraggio. .
-

Si continuò in tal guisa , senza al-

cuno avvenimento degno di esser nar-

rato, fino al 15. del mese d'ottobre,

in cui faceva un bellissimo tempo. A
quest* epoca siccome ci trovavamo nel-

la latitudine dell* estremità orientale

dell'isola à'Oivhyhee, governammo all'

ovest per toccare a quell'isola nella la-

titudine parallela. Si era in quel mo-
mento a 205. gradi e 65. minuti di

longitudine est da Greenwich, secon-

do noi, mentre che le osservazioni del

sole e della luna non davano che 209.
gradi e 20. minuti. Nell'incertezza, in

cui ci poneva una tal differenza, io

mi adattai a quest'ultimo calcolo. :*
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Il dì i6. secondo nuove osserva-

zioni sulle distanze del sole e della lu-

na, e della luna e delle scelle, ci tro«

vammo a 207. gradi e 44. minuti di

longitudine est , ed un* altra osserva-

zione fatta a inezzogiorno dette 20. gr.

e II. minuti di latitudine nord. Non
si era in quel momento che a 30. le-

ghe dair isola d' Oéhyhee,
ÌjSl mattina del 17. a ore 5. con

nostro gran piacere si scoperse la ter-

ra: ella stendevasi dall' est-sudesc ali*

ovest-nord-ovest a sei leghe di distan-

za; ma la nebbia era cosi folta che
non potèvasi distinguere 1* isola che
imperfettamente . Con un bellissimo

tempo si osservò a venti leghe di di-

stanza la parte elevata d* Owhyhee.
Non era senza gran ragione il

piacere che provavamo alla vista di

queir isola , poiché si cominciava a

soffrire una gran carestìa di provvisio-

ni. L* Ifigenia ci avev^ tolta una gran

parte di viveri; e siccome non si era

arrivati alle isole Sandwich così pron-

tamente come r avevamo sperato, la

sola idea dell' abbondanza e de* soc-

corsi > che ci aspettavamo per cosi di-

I'
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re al nostro sbarco in que' felici cH-^

mi, riempìysit tutti i cuori di consoU*
2ÌonQ e di gioia.

A ipisura ch^ ci avvicinavamo ad
Owhyhee non vedeitimo niente che &*

vesse potuto far creder^ a chi non fbs«

se mai stato in quell* isola» che ella

fosse la sede della più ricca abbondan-
za; la terra pareva elevata <» coperta

ci montagne;, 4^ oscuritk profonda di

cui la nebbia ed i vapori 1* inviluppa-

vano spargeva sull' insieme della scena

un tetro universale , che distruggeva

qualunque speranza di trovare degli a-

bitanti ospitalieri e delle terrea fecon*

date dalla cultura t -

Era groppo tardi per avvicinarsi

alla terra. Ci mettemmo dunque in

panna durante la notte, a quattro le-

ghe circa dalla costa , aspettando la

mattina seguente con una estrema im*
pazienza^..

Il di i8. sul far del giorno si fe-

ce vela, e favoriti da un buon venti-

cello ci avvicinammo alla terra; verso

]€i ore 9« si arrivo vicino alla costa.

Ai selyaggio aspetto che questo paese

ci^ayi^va da prim^ offerto « succede u*

k



na scena incantatrice > che rammenta*
va alla nostra idea le finzioni de* ro-

manzi e le favolose descrizoni de' poe-

ti: la nebbia della mattina non toglie-

va per niente al nostro sguardo i vari

paesi che. abbellivano la contrada. La
gran montagna , o Monna Kaah , che è

situata SUII4. parte nord-est dell'isola,

era inviluppata dalle nuvole che pare*

vano« per così dire» scendere rotolan-

do sulla sua declività, mentre che la

cima si alzava al disopra de' vapori e

presentava uno de' più belli spettacoli

della intiera natura. I villaggi e lepian-

cazioni che occupavano tutta l' esten-

sione di questa montagna dalle falde

fino al mare formavano un superbo an-

fiteatro. Da un'altra parte la riva era

coperta di selvaggi che per garantirsi

dalla frescura della mattina , erano tut-

ti vej$titi di diversi colori. Si pose al-

lora in panna all' entrata della baia di

Toc yak yah y che è situata sulla costa

occideatale dell'isola» e per conseguen-

za al coperto dalla violenza dei venti

edite* Io pochi momenti si videro ar-

rivare vicino ai vascello moltissimi ca-

noe carichi di maiali « ditempaiolii di

1
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radiche di tarozv , di frutti di bananier»

di canne di zucchero» e di un piccol

numero di uccelli di mare.
Era mia intenzione di approvisio-

narmi di maiale in queir isola» e di a-

vanzarmi di là a Oneeheow, ove spera-

va procurarmi la quantità d' ignami

necessari pel rimanente del viaggio: in

conseguenza di questa determinazione

si cominciò con que' selvaggi un traf-

fico infinitamente vantaggioso ; ed a-

vanti che terminasse il giorno avevamo
di già comprati più di quattrocento por-

ci: i ponti erano carichi, e le scialuppe

ripiene di questi animali» come pure di

diverse produzioni vegetabili» che rice-

vemmo egualmente da que' selvaggi per

mezzo del cambio : finalmente tale fu

la quantità delle provvisioni che ci

vennero recate» che molti canot se ne
tornarono senza aver potuto spacciare

i loro carichi.

Nel gran numero d'isolani» che
vennero a farci visita in questa circo-

stanza» io non rimarcai che un solo uo-
mo d'un rango più distinto degli altri;

questo giunse fino a noi con due canoe
diretti lungo la costa da dodici rema-

i
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tori: era accompagnato da sua moglie

e da due giovinette sue figlie: egli co-

minciò dal mandare a bordo del va«

scello de' porci di una grossezza stra-

ordinaria, ed una provvisione conside-

rabile di noci di cocco : venne poi

in persona , e ci pregò di accettare

que' regali coli' espressioni della più

sincera benevolenza , offrendoci i suoi

servigi in tuttociò che ci poteva essere

di piacere. Io mi detti tutta la pre-

.mura di riconoscere tali gentilezze,

corrispondendo in una maniera degna
di lui. Avendo così guadagnato la sua

confidenza, presi da lui delle infonna-

2Ìoni sullo stato attuale delTisola, per

interesse di Tianna, Mi disse subito

che il vecchio Teteeohco era stato av-

velenato, e che uno zio di Tianna era

il successore: aggiuifts che per conse-

guenza di questa revoluzione si era ac-

cesa una guerra terribile fra gli abi-

tanti di Oivhyhee e quelli dell* isola

Movee , ove Titeeree regnava da so-

vrano . f^^*^ ^ ' ^'^ :--- \: .^, -^

Per meglio corrispondere alla sua

confidenza credetti dovergli dare avvi*

so che fra poco Tianna sarebbe stato

M 2
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di ritorno ad Àtoói in un vascello eo«

me il mio: aggiunsi che mi aveva in-

caricato di un regalo pel sovrano d'

Oxohyhee, e che io desiderav^^ che egli

s' incaricasse dì offrirlo in persona a

quel principe come una prova dell' af*

fetto di Tianna per suo zìo. Con tale

attenzione fatta a tempo sperava di

rendere un buon servizio a mio amico;
ed ho saputo dopo che aveva prodotto

quel felice effetto di cui mi lusingava.

Ma per autorizzare maggiormente la

una missione, esposi la domanda pub*
blicamente, e cosi gU consegnai il re-

galo davanti un gran numero dì per-

sone» e fu subito tahoue in farcia d^

tutti i selvaggi. Io presi questa pre-

cauzione, acciocché colui non prendes-

se per se il regalo, o non ne sostituis-

se un altro dì dtnor valore.

Al tramontar del sole si era di gik

comprata une^ quantità di provvisioni

sufficiente per condurci fino alla Chi-
na . Ci disponeinn^o dunque a far vela

per guadagnare Atooi e Òneeheov) . Ma
1 selvaggi, e soprattutto» le donne, si

affollavano in così gran numero sul va-

scello, che si fu obbligati di prodiga-*

'V ,
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re de* regali d* ogni sorta per ottener

da loro che si determinassero a partire

.

Non solo i ponti erano coperti e tutte

le camere ripiene, ma si attaccavano
inclusive t* cordagli del vascello . Fi-

nalmente ci lasciarono: alcune scesero

ne' loro canot ; ma la maggior parte si

getti) in mare e guadagnò la riva a
nuoto. Non si fu appena sbarazzati da
queste importune visite > che il Vento
rinfrescò: furono allora serrate le velo

di gabbiai e ci portammo Senza veru-

no ostacolo verso l'isole Moweè,
Noi ci occupammo sul momento

in ammazzare i porci, ed insalare le

carni destinate ad esser nostro alimen-

to in mare: ci servimmo del metodo
prescritto dal capitan Cook > che meri-

terebbe di già la riconoscenza del suo
paese, di tutti i popoli marittimi, e
dell' umanità in generale > quando an-

cora le sue scoperte si limitassero a.*

miglioramenti che ha stabiliti nell'am-

ministrazione interna de' vascelli e de-

gli equipaggi . Conforme alle sue istru-

ziofli si riempirono diverse botti di ma-
iale, il più grasso ed il più bello del

mondo ^ e si salarono in maniera che
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si conservassero per i bisogni d' un va-

scello, per tutto quel tempo che pote-

vano esigere le circostanze. Immagi-
nammo ancora un mezzo di più per

assicurare la nostra sussistenza; e fu

di conservare i maialetti piccoli coti le

ossa ; questa precauzione non riesce co-

sì bene quando i maiali son grossi .

Allorché si vuol fare con qualche suc-

cesso una simile preparazione, bisogna

che gli ossi sieno in gran parte sepa-

rati dalla carne, senza però esserlo dei

tutto, dimanterachè le parti della car-

ne che rimangono attaccate alle ossa

possano essere bene impregnate di sale.

Siamo convinti dall' esperienza che il

solo sale steso a suoli vai molto più

che la marinata; ed abbiamo osservato

non solo che il calor de! sole non era

favorevole a questa preparazione, ma
che la stessa luna ha ancora una in-

fluenza propria a corrompere e putre-

fare le carni 4

, I venti troppo leggieri e' impedi-

rono di guadagnare Atooi prima del

23. a mezzogiorno; ed allora si gettò

r ancora nella baia di Wymoa . A mi-

sura che passavamo lungo le altre isole

^i.^*_
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i selvaggi venivano continuamente ver-

so di noi in canot carichi di inaialetti»

e di canne di zucchero; Io che ci dette

occasione di completare la nostra prov-

visione di quest'ultimo articolo. Fu
per noi una gran sorte di aver trovate

delle provvisioni fresche ed in abbon-
danza; a Owhyhee; poiché passando pres-

so delle isole Mowee ^ Ramai, Morotoi

,

e Woahoo non ci portarono nemmeno
un animale: la ragione è, secondo tue*

ta l'apparenza, che que' naturali noa
ebbero tempo di venire a noi durante

il corto intervallo del passo del vascel-

lo. Inoltre si seppe che a Woahoo i

maiali erano in quel momento sotto il

taboo, specie d' interdizione religiosa.

Di tal cosa non si potè sapere il mo-
tivo

.

Appena si fu gettata V ancora nel-

la baia di Wimoa, che il vento comin-

ciò a soffiare con molta violen a, im-

pedendo i selvaggi d' avvicinarsi al va-

scello ne' loro canot. Io non aveva a-

vuta altra intenzione trattenendomi in

quella baia , che d' informare Taheo ,

sovrano del paese, che suo fratello Tìan-

fza sarebbe quanto prima ritornato. Io

'

<
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rrì era proposto ancora di fargli de*

rei?ali e di prendere tutte le misure che
potevano essere utili a questo capo ,

nostro amico, allorché arrivasse nella

sua pattia che era desolata e piena di

turbolenze, cagionate dal dominio ti^,

ranuico del capo che la governava . ^

Durante tutta queìsta giornata non
si vide un sol canot; ma la mattina
del 24. , benché il vento continuasse

a soffiare con forza, un canoe arrivò

fino al vascello: aveva a bordo due uo-

mini ed una giovinetta: essi ci recaro-

no un porcellino ed alcune noci di

cocco; ma io non fui poco sorpreso,

allorché entrando nel canot, i due uo-

mini abbracciarono le mie ginocchia

gridando Noota, Noora, nome col qua-
le era conosciuto in quell'isola, come
su tutta la Costa dell' America. Co-
minciarono quindi a piangere calda-

mento, domandandomi nuove di Tianna,

Seppi da que' selvaggi che Taheo
divenuto infermo si lasciava governare

assolutamente da Abinuy, che era ne-

mico mortale di Tianna . Namaate-Ha'
va, altro fratello di Tianna, e che pas-

sava , dopo lui , pel più bravo guerrie-

U'ì
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ro dell' isole Sandwick era fuggito colla

moglie e figli di suo fratello nella par*

te la più remota dell' isola per sottrar-

si (COSÌ alle crudeltà di Taheo , Questa

piccola parte dell' isola era allora sulle

armi, pronta a difenderlo. La pruden-

za prescriveva dunque naturalmente a

Taheo, come saggia e necessaria misu*'

raj d'impedire qualunque specie di co-

municazione fra i Suoi Sudditi e noi.

Persuaso, come Io era, che avremmo
ricondotto J'/annd, aveva fatta pubbli-

care la più barbara proscrizione contro
di lui : la sua morte era certa se met-
teva piede nell'isola: malgrado però il

taboo que' fedeli e generosi isolani ave»

vano osato di venire a trovarci per

dare avviso a Tianna, che credevano
essere a bordo del vascello, de* peri-

coli che lo minacciavano . Oltre il

tuono d' ingenuità, col quale i due sel-

vaggi ci raccontarono questi dettagli,

altre particolari circostanze ci convin-
sero della fedeltà del loro racconto.

Altri canot non vennero a visitarci, e

noi sentimmo al di là delle lontane

montagne lo strepito delle conche, di

cui si servono come di trombe, prelu*

dio certo della guerra.

N.l
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h In questa situazione , e noti aven-
do altra conoscenza di ciò che si pas-

sava nell' isola che quella dataci da
due selvaggi , che si erano esposti uni-

camente per loro zelo, e per un senti-

mento d'affezione per noi, tutte le no-

stre risorse si limitarono a fare infor-

mare per loro mezzo la moglie ed il

fratello di Tianna , che V arrivo di

questo capo era vicino « e che al suo

ritorno sarebbe in grido di difendere

se stesso e tutti i suoi fedeli contro i

barbari progetti del tiranno loro fra-

tello, e del suo crudele ministro. I

due selvaggi s' incaricarono di portare

a Nawaate Hava, ed alla moglie di

Tianna alcuni regaietti, ed un avviso

così consolante e ben capace di riani-

mare il loro coraggio. Avendo dunque
ricevuti i presenti presero congedo da
noi , e remarono verso la riva con una
ammirabile leggerezza.

Si passò il tempo ad aspettare

qualche nuova dall' isola fino a mezzo
giorno del 25. Non vedendo allora al-

cun canoe in movimento si fece ve1a>

avanzandoci verso Onecheoiu; vi si get-

tò ]' ancora a ore 6, della sera^ sullo

.iS'fyfr
.^l*^,
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stesso fondo che avevamo preso V anno
scorso

.

Arrivando all'altura di quell'isola

si rilevò non esservi proscrizione con^

tro di noi , poiché si fu bentosto cir-

condati da una folla di selvaggi, fra i

quali si riconobbero perfettamente mol-

ti de' nostri antichi amici . Il vascello

non tardò a riempirsi di selvaggi d'

ogni etk e d'ogni sesso che si affret-

tavano di venirci a visitare • Ma fra

quelli che ci esprimevano una maggio-
re allegrezza nel vederci, e che si ram-
mentavano i segni di benevolenza e d'

amicizia che aVevano ricevuti da noi,

era quel buono e sensibile isolano, a

cui molti dei nostri ufiziali avevano
imposto il cognito ed onorevole nome
di Venerdì . Questo selvaggio che ci

aveva nel primo viaggio resi degli ob-

bliganti servigi > si affrettò allora di

farcene dei nuovi; subito che vide il

vascello si gettò a nuoto, arrivò a bor-

do» e ci offerse i suoi buoni offici,

che accettammo, e che ci furono di

una estrema utilità. u »; - *^ -

Non avevamo a quel!* epoca né

pane, ne farina nel vascello: bisogna-

c
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.
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va, per assicurare la nostra sussistenati

per r avvenire» che ci procurassimo

una sufficiente quantità d'ignathi: ma
siccome non eravamo nella stagione di

queste piante , e che altresì erano trop«

pò giovani per coglierle , ci darebbe

stato singolarmente difficile di proVve*

dercene, se il nostro SLtiìico Venerdì noa
si fosse incaricato per noi di una ne-

goziazione tanto importante ^ Gli si

consegnarono dunque tutte quelle robe

che si credettero capaci di accelerare

il successo della sua intrapresa» e ben
tosto» a forza di perseveranza > e coi

mezzo dei regali che gli avevamo con*^

fidati» impegnò molti dei suoi amici
a cogliere i più grossi igriami che po-
tessero trovare ed a portarceli a vende-
re; dimodoché la mattina del 'i^. si

era al possesso di molti barili di que-
ste provvisioni così necessarie; e verso

il mezzogiorno ci disponemmo a far

vela

.

Io provo un vero imbarazzo nel

descrivere il marcato dolore che mo-
strarono gli abitanti di quellMsola, tan-

to colie parole» che per l'abbattimen-

to il più espressivo delie loro fisono*

:^»- % . »- ^ -** ^jTV f\'.'^
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mie , quando furono avvertiti della

prossima nostra partenza • Venerdì ri-

mase con noi fino all' ukinno momen*
to: io gli confidai una lettera pel ca^

pitano DoMglas, raccomandandogli e-

spressamente di consegnargliela in prò*

prie n)ani, a qualunque epoca arrivas-

se: il selvaggio accettò la commissio-

ne con gran premura» e se ne disim-

pegnò esattamente, come si vedrà nel

viaggio de\y Ifigenia. Qqesta lettera a-

veya per oggetto d' informare il capi-

tano Douglas della situazione politica

delP isola d*Atooi, odi prescrivergli,

riguardo a Tianna , tutte le misure che
potevano contribuire a ristafciilirlo nei

suoi diritti , o almeno a porlo al sicuro

delle persecuzioni che poteva temere

per parte di uno snaturato fratello. Io

non tralasciai altresì di raccomandargli

Venerdì, di cui il capitano Douglas gik

conosceva lo zelo e V attaccamento.
Regalai in seguito questo bravo selvag*

ciò con tutte quelle robe che ben sa-

peva gradire estremamente: allora egli

le serro nel swo marooto, specie di cin-

tura, che i nativi portano intorno al

corpo, ed essendosi gettato in mare»

'i.
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cominciò a nuotare leggiermente gua-
dagnando la riva; di tanto in tanto

volgeva la testa verso di noi salutan-

doci con una mano, mentrechè coli*

altra respingeva le onde. '^

• Nel momento che si levò l'anco-

ra il vento rinfrescò dall'est-nord-est,

ed in breve si perse di vista l'isola di

Oneeheovì.

Proseguimmo allora la nostra rot-

ta fino al i6. novembre, e non ci accad-

de niente dì rimarcabile che meriti la

pena di essere narrato . In quel giorno

secondo molte osservazioni del sole e

delia luna, e della luna e delle stelle

si era a 1461. gradi e 54. minuti di

longitudine est da Green vich . Una
osservazione della latitudine nord dette

SI. gradi e 4. minuti. Facevamo rara-

mente a queir epoca meno di cinquan-
ta leghe per giorno, ed avevamo un
tempo dolce e piacevolissimo

.

Il nostro primo oggetto era di os*

servare del continuo, e con molta at-

tenzione, come lo richiedeva da noi

]a prudenza, la rotta del vascello: ma
in seguito ci occupavamo a far seccare

Je nostre pellicce ed a metterle all'

aria:

botti
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chetti
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le pel

sime ;
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ballar
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aria: ogni giorno se ne levava dalle

botti un certo numero, si scendeva al

sole, e sulla sera si riponeva impac-
chettato. Con questa necessaria opera-

zione , ebbesi il piacere di mantenere

le pellicce, essendosene guaste pochis*

sime; lo che dee in gran parte attri-

buirsi alla premura che si ebbe d* im-

ballarle in delle botti secche , e di

tenerle al coperto da qualunque umi-
dità. ' '- '.K^-"' . 'v.r-, -."«K? 'i:n:,,

«

• Il 19. novembre si provò per la

prima volta un leggiero cangiamento
nel vento : egli soffiò dali* ovest con
forza: per vero dire non rimase lungo

tempo a questo punto, e fece tutto il

giro del compasso: finalmente si fissò

tutto a fatto nel rombo d'ovest, e sof-

fiò con tanta violenza, che si fu ob-

bligati di mettere in panna . Questo
vento sì impetuoso spezzò V albero di

gabbia, e non si acquieto che il gior-

no dopo, tornando all'està Si continuò
dunque il nostro viaggio. ^^ ^

n Bisognava allora occuparsi delle

disposizioni necessarie per evitarci pe-

ricoli de' mari tempestosi ne' quali era-

vamo sul punto d'entrare; in conse-

'
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gnenza si levarono le vecchie vele» d
le antenne furono guarnire d' un assor-

timento di vele nuove. Tutti quelli a*

quali la navigazione de* mari della

China è familiare sanno benissimo che
il passaggio a Canton dipende sovente

da una vela di gabbia o da una bassa

. vela: è vero che avevan[)o passato il

tempo del cangiamento de' mussoni ;

.
\ina si e provato, che inclusive dopo
questa pericolósa epoca, de' furiossimi

V nti desolano tuttavia quei mari; ed

il mussone di nord-est che regnava al-

lora , non si fissa punto avanti il mese
di dicembre; s.oIa stabilità che potreb-

be preservare da tutti gU accidenti*

r^.^^' Il vento non si fissò in una ma«
nicra certa nel rombo d'est fino al 21.

del mese; attribuii questo contrattem-

po alla vicinanza dell'isole Ladrone,

dalle quali non eravamo, mólto lonta-

ni , e che/ bea si sa che cangiano tal-

volta la diire^ione de' venti alizè.

Proseguimmo. \\ nostra totta sen-

za alcuno avvenimento rimarcabile fi-

no al primo dicembre. La seca di quel

giorno si scopersero le ìsole di BotoU

TobagO'Xima . 11 tempo era oscuro

,
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burrascoso e tristo. Non potemmo, per
così dire, che travedere quelle isole;

ma si distinsero nonostante abbastan-

za per determinarne con certezza la

situazione. Per mezzo delle osservazio-

ni lunari 9 che ci affrettammo di fare

sul momento 9 ci trovammo a 6. leghe

all'est, nel punto in cui si riconob-

bero le isole.

Si parla della necessiti di ricono-

scere queste isole ne' dettagli delle di-

verse rotte, per le quali si arriva dal

mar pacifico ne' mari della China. Ci
serviva di averle osservate per esser

convinti che non si risicava niente a
far vela nella notte; e siccome all'est

di queir isole non se ne trova altre

fuorché quella conosciuta sotto il no-

me di Piccolo Botai , si fu sodisfattissi-

mi di averne provata l' identità : in

conseguenza ci avanzammo in mare per

evitare i pericolosi scogli di Villa Re-

te che si suppose stendersi sud-ovest-

quart-ovest a trenta leghe da quell* i-

sola . Le nuvole erano estremamente

nere, e tutto annunziava che la notte

sarebbe stata al sommo tempestosa.

Verso le ore otto i nostri timori

T. IIL N
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si redlizzarono. Il vento principiò a

soffiare con una terrìbile violenza dal

nord^est: si continuò nonostante la no«

stra rotta» governando sud ovest, che

è un punto più meridionale che quel*»

lo ove ci rimanevano li scogli. Io ere**

do senza dubbio, che in questa posi-

zione un vascello non ha altra alter«

nativa che di andare a vela; poiché

se inette i*i panna le correnti impe-
tuose e rapide lo trasportano sì lungi

verso il mezzogiorno, che di\errebbe

infinitamente pericoloso per lui di en-

trare ne' mari della China, e che per

conseguenza sarebbe incertissimo che
potesse effettuare il suo passaggio a
Canton. Aggiungete che oltre queste

correnti, il soffio de' venti ed il mar
grosso lo spingerebbero con forza ver-

so lo stesso punto. Benché non si de-

va riguardare come una cosa molto pia-

cevole di traversare questo stretto ca-

nale in una notte oscura e tempesto-

sa, io non bilancerei frattanto di con-
sigliare a' navigatori di farlo, se aves*

sero riconosciute le isole di Botol-To"

haqo'Xima nella sera del giorno a-

vanti* :-'.' \ •
«•• r» r^ :.,j.'C^Y
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La tempesta continuo ad agitare

il mare colla stessa violenza fino a
mezzogiorno. Durante questo tempo si

proseguì la nostra rotta al sud-ovest:

Je gabbie e il trinchetto avevano i ter-

zaruoli: si serrò il vento ali* ovest-

nord-ovest, avendo cura di conservar-

ne quanto fosse necessario, perchè il

vascello portasse bpne le sue basse ve-

le; poiché credevamo assolutamente di

essere arrivati ne' mari della China. A
un' ora dopo mezzogiorno la violenza

del vento raddoppiò a tal segno che
il vascello portava malissimo la vela

stesa ; ma qualunque si fossero le con-

seguenze di una così trista situazione,

bisognava risolversi ad avanzare in ta-

le stato per passare sicuraipente a Can-
ton, spingendo il vento così forte ^1

nord.

A me?zanotte ci trovammo a 21.

gr^di e 30. minuti di latitudine nord,

secondo noi ; questa posizione era quel^

la ove potevamo girar più da vicino,

con precauzione, i pericolosi scogli di

Ville Rete. A un'ora, quando si buri-

narono le vele, si ebbe un mare cosi

grosso, che ci fu impossibile di met-

N 2
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tere il capo in rotta al nord più alto

che .lei punto d' ovest quart nord, ben-

ché il vento fosse al nord-nord est: al-

meno è certo che qualunque altra rot-

ta che si fosse potuta prendere avreb-

be impedito il vascello di traversare il

mare; di più siccome avevamo qual*

che ragione di temere una contraria

corrente, non si era ben sicuri sul no-

stro passaggio a Canton

.

Il 2. dicembre, sul far del gior-

no , niente annunziava la vicinanza

della terra ; avevamo dunque luogo di

credere che si era considerabilmente

avanzati nel mar della China; ma il

nostro timore di essere spinti sotto il

vento di Canton, non si dissipò inte-

ramente che il dì 3. In quel giorno

il tempo divenne più dolce, ed il ven-

to saltò al nordest. Una osservazione

fatta a mezzogiorno dette 22. gradi e

7, minuti di latitudine nord , lo che
dimostrava evidentemente che non ave-

vamo provata una sola corrente con-

traria , Serrammo allora il vento al

nord-ovest-quart-ovest , coli* idea dì

scoprire la Costa della China,
Il di 4. si vide finalmente la terra

^^
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deìU China da si lungo tempo deside-

rata* Uno spettacolo di una novità bea
piacevole sì offerse nello stesso momen-
to a' nostri Sguardi: il mare era coper-

to da una quantità innumerabile di

scialuppe che andavano alla pesca: si

passò vicino ad alcune di loro; ma 1'

abitudine in cui si è in que' mari di

vedere de' vascelli Europei della mas-

sima grandezza» fece sì che un legno

piccolo come la Felice non richiamò

un solo istante la loro attenzione*

Siccome la costa della China è

perfettamente conosciuta « io non ritar-

derò con alcuna osservazione la con**

clusione nel mio viaggio * Aggiiirtgo

dunque che sì prosegui la nostra rotta

per tutto il dì 4., e che nella Sera si

scopersero le isole Lema alla distanza

di circa 4. leghe* Siccome era abba*

stanza assuefatto in quella navigazione

,

si continuò la rotta nella notte in mez-

zo a quelle isole: esse sono , Senza con-

tradizione, il miglior passo ed il più

sicuro. Nella sera del seguente giorno

si andò a gettar l'ancora senza alcuno

ostacolo nella rada di Macao. La città

ci rimaneva al nord-nord-esc a tre le-

|#I
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ghe di distanza : sul momento si sped^

tin espresso a Canton per informare i

jiostri amici del fortunato arrivo della

Felice.
, ^

Qui debbo pifendere congedo dal

lettore che si è compiaciuto d'accom-
pagnarmi nel corso dì questo viaggiò

lungo, penoso > e fecondo di diversi

avvenimenti . I due vascelli essendosi

separati a Samboingan , posso dire di

non aver realmente eseguita che una
parte. Si leggeranno ne' seguenti Ca-
pitoli ( Tomo IV. ) i fatti interessan-

tissimi relativi ai viaggio del capitano

Douglas.

\)
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199ADDIZIONI E NOTE
^ "^ AL PRESENTE TOMO

NEllo fcorfo votame fu dal capitano Mea-
res narrato in parte il fanello avveni-

mento della scialuppa cbe aveva spedita a

ricofìofcere li Stretti di Gio. deFuen, Il gior-

nale dettagliato di qaedo fatto è il feguentei

efatt^mente tenuto dal comandante M. Ro-
berto Duffin . Quanto alle {((razioni date allo

ibeffo DufHn dal capitano Meares, (i riduce-

vano qu^fte a ordinargli che vifìtaHe tutti

q<ie* villaggi fitaati lungo la coda che condu-

ce alli Stretti di Gh. ile Buca ^ ad oggetto

di comprar delle pelli ; che cercafTe di tro-

vare un porto; che rilevaffe fé vi erano dì-

verfe nazioni , e fé le baie o feni erano ca-

paci di ricevere de* vafcelli : gli raccoman-

dava particolarmente di (lare in guardia , e

tener fempre le armi in arado di farne ufo :

lo ammoniva altresì di evitare qualunque que-

rela co* selvaggi, e che riuno de* fooi fi per-

rnetteffe di fire a que* popoli qualche infulto

o faccheg(TÌo; ad ct^fretto poi di acquiftare

le pelliccje lo aveva fornito didiverfì e mol-

ti articoli di rame, di ferro, e di vetro;

finalmente gli ordinava di prender podelTo

<éì quelli Stretti e delle terre ad^acf nti a no-

me del R<^ e della Corona d' lughilterra ec«

i
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Copia del Giornale di M. Duffin .

IL di 13. loglio 1788. partii dal vafcello

con la fcialuppa bene armata , e bene e-

quipaggiaca : il mio deAino era di andare

verfo il mezzogiorno per fare il commercio
delle pelUccje e riconofcere la cofta : a ore 8.

della mattina fi gettò 1' ancora in dna baia ,

fondo fabbiofo, a poca difìanza del vafcello,

per raccomodare la scialappa: a ore 11. ab*

bandonai qaella baia dopo aver fatte caoce-

Te alcune carni: il giornale o regiflro diqae-

fta giornata non comprende che ix. ore» e

£nifce a mezzogiorno.

Il 14. Il vento era del sud ed: non ces-

sò di piovere: a ore 5. (1 gettò l'ancora in

una baia * fondo di fabbia, in faccia del vil-

laggio d* Attach : diverfì canoe vennero in-

torno alla scialuppa, ma non (i videro punte

pellicce: fi comprarono da' selvaggi, che go-

vernavano que'canof, alcune pelli di kurft ed
una piccola quantità di pefce: fi dettero loro

in cambio de' grani di vetro. Quefti felvag-

gi fi portarono lealmente, e non ci lafciaro-

no punto travedere l'intenzione di commet-
tere qualche eccefTo. Sul tramontar del sole

feci tirare un colpo di mofthetto, come per

avvertirli di non awicinarfi alla scialuppa

durante la notte: avanù mezzogiorno il ven-

to era all'oved, cà il tempo copertiflìmo:

a ore 5. fi dette la vsla a' venti e fi corfe fttl

{
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villaggio.' in feguito ci ponemmo alia cappa

fino a ore 8. della fera. Non pocendo avere

una fola pelliccia , ed il vento eflendo favo-

revole fi giudicò a propofìto di avanzare ver-

fo \^ entrata» Governammo eft»ed eft-nerd-

eft lango la coda a un qaarto di miglio di

diflanza. Qaefta coda prefenta in generale»

fino al villaggio chiamato Nitteengtt il più

deliziofo afpetto: quasi per tutto è una ripa

fahbionofa ; ma 20. braccia di corda non da-

vano punto fondo a un quarto di miglio dal-

la coda: vi è pare un gran numero di cadute

di acqua: l'ondata dopo di ederfì elevata ad
lina prodigiofa altezza va a frangerfi lungo la

riva , lungo la coda che giace ed ed oved
ucordo il compado: a mezzogiorno fi ebbe

un grato venticello: il tempo era ofcuro. La
punta che forma T entrata del mare di G/9.

de Fuca , «; che io nominerò Punta d' /V
grejjo dendevafi ed-quart-sud; T ifola di Ttf-

tcotche ci redava al sud ed q«art-ed a quat-

tro leghe dalla Punta e a io. dal mare di

Gio. de Fuca, Una ofìervazione dette 48 gr.

e 38. minati di latitudine nord.

Il 15. Piacevoli venticelli delToved, e
bel tempo, A un* ora dopo mezzogiorno fi

corfe fopra una piccola baia fabbionofa» ove
avevamo ofTervate due o tre abitazioni » evi
fi gettò l'ancora: i selvaggi, che non erano

che de' pefcatori fi allontanarono fubitamen-

te portando Ceco loro il pefce: non vedendo

\i
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alcun fegno che potefle farci trovare delle

pellicce in quel porto, levai T ancora » e corfi

di nuovo fiilla terra: mi portai a ftazionare

air altura del viilafigio di Nìttee-natt a un
quarto di miglio dalla coda: tentai qu) di

entrare in un piccolo rafcello, ma trovai fui-

la barra una calata d* onda troppo forte per

ofare d'avvicinarmi: continiai dunque di an-

dare a vela, e gettai l* ancora fopra un fon-

do di fabbia a io. braccia d* acqua > La Pun*

ta ftendevaii sad-quart eft i il villaggio rima-

neva a un mezzo miglio da noi . II capo no-

minato Kìssan venne intorno alla scialuppa.

A me/.zogiorno la latitudine nord era di 48.
gradi e 34. minuti

.

II i^ Tempo piacevole^ vento di nord:

a ore 6. dopo mezzogiorno fi levò l* ancora,

portando con noi molte pelli che avevamo
comprate. Si corfe fopra una baia fabbiono-

fa , o piuttofto fopra un feno ove era un vil-

leggio. De* selvaggi montati in due canot ci

invitarono ad avvicinarfi, ma quando fi fa

prefìb la cofta , fi vide un gran numero d' al-

tri che fi radunavano fulla riva con delle cla>

ve, de*baftoni, degli archi e delle freccìe:

efiì gettavano nel tempo fteffo degli urli fpa-

ventevoli e facevano i gefti i più minaccian-

ti : io cr«edetti che non avedero altra inten-

/ 2Ìone che d* impedirci di prender terra ; ma
io m*iigannava, poiché lanciarono nell* iftan-

ee dall'alto di uno fcoglio, poco didance da
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noi , una grandine di freccie ttttte dirette fal-

la scialuppa : per fortuna non fi ebbe perfona

fetìra ; molte di quelle freccie caddero falla

piccola vt'tB della scialuppa, ma non paflaro-

no a traverfo: ic mi vidi in quel momento
nella più prefiante necellìtà di far loro fuoco

addolTo cella mofchetteria , ma io era troppo

lontano per cfeguirlo con facceflToielìl comin-

ciarono frattanto a lanciare nell'acqua divertì

canot carichi di ana gran quantità dì baio-

ni : tirai allora io ilelfo nna mofchettata fo-

pra un canot* ma credo che niuno redafTe

ferito . Comunque fia abbandonarono fui mo-

mento V imprefa e (e ne fuggirono nei bofchi

gettando degli urli orribili . Si vide bentoflo

uno di quei selvaggi correr falla riva con una

picca di mediocre grandezza , che ci aveva

rubata dalla scialuppa fenza avvedercene. Io

non tardai a convincermi che il defidcrio di

confervare quanto ci avevano rubato era il

motivo che li aveva fpìntì a queiratto di

edilità contro di noi; subito che ebbi rice-

vuta la picca in quìftione , le oftility celaro-

no: io mi lufingo che niuno perifl'e; non è

però che efli non meritaflero di effere h vit-

tima della loro infolenza. Allora fi levò V

ancora e fi fece vela fenza niente fcoprire

che defle la fperanza di trovare delie pellk-

ce: fi governò alTert lungo la corta, e (i gi-

rò la Pufita a un mezzo miglio di diftanza : a

ore '/, e mezza paflate eravaoio circondati

. K
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dalli fcogli , e 1* onda fi frangeva con vìoIcù*

za contro la coda dopo elTerfi elevata ad an^

altezza fpaventevole: a ore io. fi gettò l'an-

cora fopra II. braccia d' acqaa fondo di co*

rallo: (ì ebbe calma tutta la notte: il mare
fu tranquillo . Sul far del giorno ci trovam-

mo di faccia ad un piccolo villaggio : molti

canot vennero intorno alla scialuppa , ma non
fi videro pellicce : i felvaggi ci difiero che
erano tutti fadditi di Wicanantsh , e fi porta-

rono con molta dolcezza edoneftà. Compram-
mo da essi una piccola provvifione di peCce :

a ore 7. fi levò l'ancora volgendoci all' eft

rimontanda li Stretti: il mare era in calma:

a ore 9. fi ebbe un piaCevoI vento di fad .

Qjefia cofta giace precifamente eft ed oveft

fecondo il compafib . Seguitammo a cofteg-

giare a un mezzo miglio di diftanzaì lo fcan-

daglio dava 11. braccia; ma in diverfi pofti

20, braccia non davano il fondo. Qaefta co-

da è cucta intera un letto di fcogli : a ore 1 1.

e mezzo pallate fijcoperfe l'entrata di una

profonda baia: vf arrivammo a mezzogiorno

con tutta la fperanza di trovarvi un buon

porto. Una oflervazione dette 48, gradi e

27. minuti di latitudine nord. ''

Il 17. A ore 2. dopo mezzogiorno fi get-

tò r ancora in un pìccolo feno, fopra j brac-

cia e 3. quarti d* acqua vicino alli fcogli:

lungo la baia lo scandaglio dava regolarmen-

te da 15. a 4. braccia d* acqua» a un mezzo

r ^



miglio dalla coita. Quedo feno è eccellente

per (le'varceili della portata di loo. a 150.

tonnellate ; ma non vi è fufficiente acqaa fai

banco per de* più grandi, non eflendo che
fole 2 braccia I e la marea non montando
che 18 piedi Qaefta baia ofFre a' vafcelli

un ancoraggio fìcurinimo durante Teftate: i

venti non pofTono agitatveli , fé non forte il

vento del sud ed ; ma allora la baia rimanendo

profondidlma , il mare non vi può effere mol-
to pericolofo II fondo ci parve buonidìmo
per ricevere de* vafcelli eiTendo tutto di fab-

bia e di melma. I selvaggi di quefli luoghi -

riconofcono Tatootche per loro capo; eill ci

parvero una razza di uomini arditi e capaci

di tatto intraprendere; ma (ìccome (i era ad
una gran didanza de' loro villaggi non temet-

ti niente . A ore 7. dopo mezzogiorno molti

canot, in ciafcono de' quali erano diverti fel-

vaggi, vennero intorno alla scialuppa} alcuni

tentarono di salir fopra ; io li pregai di re-

dar di fuori, e non permid ad alcuno di edl

di venir fra noi : nello ùeC[o tempo proibii

efpredamente alla gente dell* equipaggio di

dir loro una fola parola, o di odrire la mi-

nima cofa : un de* canot d allontanò allora a

qualche didansa dalla scialuppa t e bentodo
vidi uno de* selvaggi che erano dentro pren-

dere una clava, la cui punta era formata da

un gafcio marino ; l* attaccò in cima d' un

badone, ferrandola fortemente con una cor^*

I
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da ; nel!o (keCCo tempo fi pofe in atto di lan-

ciarla, e cercava di tarmi intendere che vo-

leva uccìdermi . lo non feci molto cafo delle

fue minacce, pensando che non foiTero tanto

ferie ; ma volgendo i mici fgaardi fa* loro

canot li vidi tutti pieni di clave, di baftoni,

di archi e di Treccie : vidi pare a terra , fra

gli alberi, ed in faccia della scialuppa, un

gran numero d'uomini armati: mi perfuafi

allora che la loro intenzione era d'impadro-

nirfì della scialuppa: ordinai in confeguenza

alla mia gente di preparar Tarme e di (lare

in guardia ; raccomandai loprattucto diod'er*

vare i movimenti di quel selvaggio che era

armato della clava, e di tirargli un colpo

di mofcherto fé facelTe il minimo sforzo per

lanciarla . Appena aveva dette quede parole

che vidi il bailone partir dalla di lui delira,

diretto contro Roberto Davidson noftr - o-

mo: ordinai full' iflante di far fuocoj un folo

de' noilri tirò una facilata, ed il selvaggio

che aveva (cagliato il colpo cadde morto fui

podo: la palla gli aveva paflata la teda:

gli altri selvaggi faltarono fubito fuor di

bordo, e tutti i canot fé ne fuggirono a for-

za di remi. In quel momento una grandine

di dardi scagliati dalla riva cadde fopra di

noi : allora feci far fuoco fugli afìalitori, ma fen-

7a fucceiTo, perchè fi ponevano al coperto
|

dietro i groill alberi; io fai ferito da una

freccia nella ceda nel momento che cadde il
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8e1v»{rgìo; Ci levò 1* ancora e non fi fecero

lavorare che 'lue renii per avanzarH in ma-
re . eflVnio il rimanente dell'equipaggio ful-

le armi: fi covarono le due cofte della riva

bordeggriare di uomini armati dìbadoni, pie-

tre ec. dimodoché non favvì più dubbio che

la loro intenzione non folTe d' impadronirfi

della scialuppa : (ì fu nuovamente alTalìd da

una prodigiofa quantità di pietre e di frecce,

ma per buona forre niuno dì noi fu mortal-

mente ferito. Pietro Salatrafst italiano di na*

zione» fu colpito da una freccia, che reAò

fitta nella fua gamba per tutto il tempo dell'

azione, e fino al momento in cui fi fu libe-

rati da queOi crudeli nemici : egli non pote-

va eflrarfela fenza aprire la gamba , attcfochè

la freccia era dentata , ed aveva due unci-

netti ; io fui dunque obbligato di fargli un

ìncifione per -cflrarla , e (ì trovò che era pe-

netrata alla profondità di tre pollici; il Chi-

nefe fu pur ferito in un fianco, e un altro

de* noflri marinari ricevè una freccia nel pet-

to vicino al cuore . Subitochè fi fu fuor di

pericolo, fi fece vela e fortimmo dalla baia:

iì gettava regolarmente lo scandaglio a mi-

fura che avanzavamo j il vento era d'ove(i.

Si corfe fttir altra co;U, coli* intenzione di

ritornare all'iflante verfo il vafcello: io ve*

deva che i selvaggi erano afTolutamente de-

terminati a farci molto male, e che non a-

vremmo potato avanzare lungo la colia fenza

^\
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mettere la noftra vita nel più gran pericolo .*

foifriva pare crudelmente per la ferita nella

teda , poiché la freccia era penetrata fino al

cranio, e mi avrebbe infallibilmente uccifo

fenza il mio cappello che roppe il colpo . A
mezzogiorno (1 ebbero de* venticelli e bel

tempo : V ifola di Tatootche (lendevafi sud-

oveii . Si dette a qiefto seno il nome di i^ot'*

xo Havvkesbary ^ tdi ali* altra baia quello di

Baia (hll9 oftìlhà .

Il i8. n ebbe un tempo piacevole : il

vento era di fud-fud-efl : a ore 4 dopo mez-
zo giorno (i prefe vento davanti all'altura

della coda meridionale • a quattro miglia di

didanza , e fi corfe falla coda fettentrionale

delli dretti . A ore 7. fi prefe vento davanti

un'altra volta» all'altura della coda» a«lia di-

danza di un mezzo miglio. Al tramontar del

fole l'entrata del porto Havvkesbury rimane-

va nord quart ed , e 1* ifola di Tatootche et

redava al fad. La Punta d^ ingrefo dendevad
oved-fud oveft a 8. leghe dall* ifola e tre fo-

lamente dal Porto. Durante la notte gover*

nammo nord oveft-qaarc-oveft ed oved-nord-

oved con un venticello ed ona folta nebbia

.

In tal gttifa fi raggiunfe il vafcello. »>

Nel Capitolo XVIII. parlad di una can-

zone di guerra che cantavano t fudditi di

Maquilla andando a combattere t loro nemi-

ci. Il Cittadino Billecoq avrebbe defideraco

I



che il Capitano Mearcs fofTe (lato nbbaftanzt

Ulraito nella lingua de' Popoli di Nooilci per

trat'mcttere quello canto guerriero. In man-
canza dunque di tale o;?gctto riporta un can-

to di guerra de'Chetokei, dando con ciò un
idea della poefia de'icivasfgi. Il canto è'il

feguente.

,, Che in tutti i luoghi della terra ove

il fole duna la fua luce, ove la luna preda

la fii face ali* ofcurità della nottr , ovecre-

fce r erba , ove l'acqua fcorre^, che pertutto

finalmente fi fappia che andiamo, come uo-

mini, a correre 1* azzardo di una guerra dì*

ftruttrice nelle campagne de' noftri nemici

.

Noi marciamo come degli uomini incontro

a' nemici del nodro paefe , che fìmili a delle

donne vorrebbero Ibttrarfi colla fuga a noftri

colpi che temono. Si come una donna che,
airafpetto dì un ferpente lup^rbo, il cui oc-

chio fcintìHante brilla a traverfo le felci , re-

trocede tremando di Tpavenro , refld (lupida

di forprefa > o fugge, pallida di timot-e, tre-

mante e quafi fenz*anima: così quefti vili ne-

mici più timorofi che la cervia, abbandono*

ranno le loro armi e le loro vedi, e treman-

ti al minimo ftrepito , tatti feriti dvlle fpine,

ritorneranno fuggendo fra quelli della loro

nazione di cui faranno divenuti l'onta e il di^

fprezzo. O poffano efiì nel crudo inverno,

quando i nudi e derili bofchi negheranno

tlle loro vifcere divorate dalla fame , la fiif*

T. III. O
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fiftenza che produce la nacsra t iHiierfì tri-

ilamente , langi dal loro paefe , langi da loro

amici > e deccftar mille volte» verfando delle

lagrime, il giorno in cui faraano venuti a

qvefta guerra , „
„ Noi lafcerems le noftre clave efpefte

alle pioggie del loro Paefe» e fé ardifcono

riportarle nel noftro, le loro capigliature di*

pinte di diverfi colori faranno per la fama il

nobile foggetto de* canti fublimi in noftro

onore e per la gloria del noftro Paefe . O fé

il nemico vinto è rifparmiato da noi, guer-

rieri illudri , che il perfido (i prepari a fof*

frire in mezzo di noi i più spaventofi tor«

menti. ,,

,, Ma nel momento che partiamo, chi

è quegli fra noi che fappia fé avrà la forte

di ritornare, poiché la mattina di ogni nuo-

vo giorno vede nafcere per noi de' nuovi pe-

ricoli ? Addio deboli fanciulli , addio tenere

spose . Per voi fole ci farebbe (lata cara e

dolce la noftra vita. Ceflate però di fparger

delle lagrime. Il vollro dolore è inutile. Se
ì) noftro defVino non è dì perire, noi vi ri-

vedremo bentofto. Ma, o noftri bravi ami-
ci; fé i voftri compagni cadono, penfate che

fìcte voi che ia ioro morte domanda per ven-

dicatori. Placaite il noftro fangue alzando fa'

noftri uccifori il terribile tomahawk % facen-

do correre de' torrenti del loro in qucfti bo-

fchi , teftimoni de' loro cradcii fuccedi , ai^

-"*ar<Ci..^iSSi
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iinchè gli orgogViod nemici non poflano al-

meno giammai indicare il laogo ove faremo

caduti vittime de* loro colpi . ,»

Al Capitelo XX. Ci accennano le Idra-

zionì date dal capitano Mcares al capitano

Douglas comandante il vafcello 1* Ifigenia.

Siccome il profllmo volume conterrà per in-

tero quedo viaggio, riporteremo in cflo prin-

cipalmente le indicate interelTanti idruzìoni.
*

Nel Capìtolo XXII. Il Traduttore Bille-

coq ha fatte varie note relative ad alcune

fpecie di animali dell' America Settentriona-

le: ci limiteremo a riportare quella riguar-

dante le mofche , riferbandoci di parlare del-

le altre nell' opere feguenti . Ecco dun-

que ciò che dice di tali mofche importune il

Filibuftiere Raveneau de LuHan , che traver-

sò nel 1688. r Iftmo Ui Panama ritornando

dal mar del sud.

„ Quando gì* Indiani del capo di Gra^

zia a Dio fono prefi dal sonno, fanno una

fofla iella fabbia , vi (ì fendono , ed in fe-

guito fi ricoprono con la fteffa fabbia, lo che

fanno per faìvariì dagrinfulti de' tnouftìques^

di cui r aria è bene fpeflb tutta ingombra

.

Quedi fono de* piccoli mofcerini i quali piut-

tofto fi fentoBO di quello che Ci veggano:
hanno un pugìglione sì acuto e si veleno-

Cq I che quando piccano qualcuno
, pare che

O 2

II
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iìa un dardo di fuoco. Qaefte povere genti

fono talmente tormentate da quelli infetti fu-

nefti • quando non tira punto vento t che di-

ventano come lebbroii . ,»

AI Capitolo XXV. (i accenna un* ordì*

ne, che fi può chiamare col nome di feque-

ilro, e che da' selvaggi dicefi taboo . Intor-

no a qaeda interdizione ecco i dettagli dati

da' capitani Portiock e Dixon nel loro vìag-

gio alla Coda Nord-Oveft d' America j efli fo»

no fcritti dalle ifole Sandwich,

„ Mentre ci preparavamo a riempire le

noftre botti con tutta la poillbile diligenza »

il capitano Dixon elFendofi portato a bordo

del Re Giorgio fa informato che gli abitanti

cominciavano a divenire importanti, e che
avevano taboe ( pollo \* embargo ) le loro

forgenti d'acqua dolce: quella nuova e: con-

trariò infinitamente. La cerimonia di tahoer

(\ fa da^ loro preti nella fegaente maniera :

efil piantano una quantità di piccole bacchet-

te , formontate da una ciocca di capelli bian-

chi intorno a' polli che vogliono far riguar-

dare come facri. Fin d* allora ninno ardifce

di avvicinarfi pel timore del cafligo, che per

quanto credo f non è nienteoi^eno della mor-

te del facrilego. Tememmo fui priniO, che
ciò nen provenifie dalla memoria delle per-

dite che avevano fofferte dopo l* infelice mor-
te del capitano Cook , efiendochè in quello

(lenfo porto fu ucslfo; tna c'ingannammo: la

/



ragione che ci dettero fa, che i loro capi
cflTencJo a/Teoti ed impegnati in «na guerra
contro i feìvaggi dì una vicina ifola, non
ardivano, fotto verun pretefto» permettere
a degli efteri di sbarcare nella loro. „E altrove i

I, I feìvaggi ci recarono inoltre de* por-
ci, delle patate, e del tarovv: ma la quan-
tità non badava pel noftro giornaliero confa-
mo. Avendone domandata la ragione ci fa
detto che i porci ed i vegetabili erano ta-
bouce finché il Re * che voleva in breve far*
CI una vifita

, foffe venuto a bcrdo de' noftri
legni. Oderverò che qaefto embargo è bene
fpeOo ertcfiiìimo, e che fi pone non folo sa
de porti indicati , ma ancora su tutte le cofe
necelTirie alla vita. „

/

1
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pEr render più facile la cognizione

del nostro Globo si formarono i Vocabo-

lari Geografici , mediante i quali a colpo

d* occhio e secondo la lettera , trovasi de-

scritto lo Stato , la Provincia , la Città ec.

che ne abbisogna per istruzione o schia*

rimentó della varia lettura. Si e da mol"

ti biasimata la scienza de* Dizionari , di"

chidrandola piuttosto perniciosa ,^ che di

vantaggio i di fatto un Dizionario non fa-
rà mai un Filosofo , ne un Naturalista ,

né un Geografo ; ma alt* opposto è altre-

sì vero che per rammentare quasi ali* i-

stante alla debole memoria le nozioni che

si era impresse , non vi è miglior mezzo
di quello de* Vocabolari : si dee perciò di-

re che non debbono disprezzarsi , essendo

sufficienti e validi ajuti per conservare

tuttocib che abbiamo appreso nel lungo

corso degli studi ; ma che cautamente

conviene farne uso riguardo a* giovanet-

ti, i quali col facil mezzo de* Vocabola-

ri non imparano che una superfcial co-

gnizione delle cose .

V Noi pertanto in vista del primo og-

getto abbiamo riunito sotto alfabetica di-

I
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sposizione quanto si trova sparso in que-

st* opera di viaggi ; motto più. , che an^

dando talvolta peìr le mani di chi deside*

rd passare piacevolmente e senza fatica

il tempo , renderà piii completa la lettu-^

ra, descrivendo i luoghi che vi si accen*

nano , e dando notizie analoghe alV opera ,

ma che in essa non si riportano, Servirà

altresì , in parte > di qualche auniento ol

Vocabolari finora pubblicati in Italiano >

poiché non si è fat:a mai una nuova tra»

duzione sus[li ultimi dati alla luce in

Francia, ne si sono accresciuti co* molti

nomi delle Isole, Terte ed altro scoperta

da^ recenti Viaggiatori, ^ •

'•'"•'

Questa nostra , qualunque siasi fati"

ca i speriamo che verrà accolta grazio"

samente da' nostri Associati i i quali ci

^ animeranno per tal guisa , non solo a ter"

minare con impegno V opera presente , ma
ancora ad intraprenderne coraggiosamente

delle altre *

<i

VL TRADUTTOEB.

:..,..l.,.
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x\]BREGOEs , baflb fondo falla rotta che (1 tie«

né dal mar Pacifico per i mari della China 9

tra Formofa e Luconìa : è eftremamente pe-

ricololb

.

AMLuck , e Atcha , ifole nel raat di

fTamtfcbatka , nella catena delle ifole delle

volpi : furono vedute da Meares nel luglio

1785. e dal Capitai! Douglas falla fine di

maggio 1788. , > -

Amou- SkETT f uno de* villaggi del dì-

eretto di Nootka , fituato al Tud di Qaeen-

hythe

.

AMouTckha , ifola nel mare dì KamtCcha-

tka : è circondata da una fcogliera pericolo-

fiAlma.

Anambàs , ifolè nel mar della China .

AndradeSi fcogliere pericolofe ne'mati

della China .

ARATHAPEàcòw^, l'ago: sì pone iri dubbio

Tendenza di quello lago ncll* America nord-

oveft 1 alcuni vogliono efler lo {{^(fo che il

lago de Fonte ; pretendefi che abbia una

comunicazione col mar Pacifico del Nord e

colla baia di Hudfon

.

Arcipelago del Nord d'America, que-
fto è compofto di liielte ifole, alcune delle

quali fono di Una grande eftenfione > e fé-
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parate da un mare largo quanto il canale d*

Inghilterra : T acqua à circa 200« braccia di

protbndità; degli enormi promontori fi avan-
zano nel mare* e in alcuni di quelli canali

vi fono delle ifole di ghiacci . Quello Arci-

pelago occupa tutto Io fpazio dal 51. grado
di latitudine nord e 231. e 45. id. di longi*

tudineefl, fino a' 54, gradi e 30. minuti di

latitadine nord, e 227. gradi di longitad^-

ne ed . .

Bi\6uyANEs, ifolei tra Formofa e LaconU
nel mar della China .

Ballv o Allas , stretti ne^ mari dell'

India alla punta dell* ifola di Giava .

Bashee, ifole che formano il paflfo ne*

mari della China: fono in numero di cinque «

oltre quattro altre piccole ripiene^ di fcogli *

ma coperte di verzura: glrabitanti foni forti e

vigorofi} il faolo preduce tutto il necefiario

pel mantenimento» e pel piacere della vita :

producono molte cs.nne di zucchero^ del ba-

nanier ed altri vegetabili : fono popolatif-

fime, e contengono delle miniere d' oro . Si

chiamano Bashee da un liquore dello fieflb

nom^ , che forma la delizia degli abitanti :

quello liquore è un compollo di ellratt» di

rifo e di zucchero : ogni fera gli «omini t le

donne, e i fanciulli vanno a beverlo fulìa

riva del mare 9 e pofcia danzano allegramen*

N
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te» dando tatti i fegni podibili di gioia e di

fodisfazione

.

^

BAsiLANt ifola, e canale che pafla ne*

inari della China airoveft di Magindanao.
Batavia » città forciflima nell* ifola di

Giava : fa coftraita dagli olanded nel i6ip.

vi (i fa un commercio prodigiofo, e vi fono

de* mercanti di tutte le nazioni : i ChinefE

vi fanno però il maggior trafhco. In qaeda

città fi tiene il ccnfìgiio generale delle Indie.

Bengala, regno d*A(ia nelle Indie, fui

golfo dello HeC^o nome traverfato dal Gan-
ge : è abitato da de* gentili , e de* maomet-
tani molto portati al piacere: le donne fon

ben fatte , vedono beni/Timo, ma molto im-

pudiche. Il paefe è abbondante in fera, co*

tone , zucchero » indaco* e droghe. La ca-

picalp (è Paca. Gl'Inglefi fono padroni del

paefe »

BoLiNoUt capo nel mar della China alla

coda di Laconia

.

Bombay, ifola d'Afia nell* Indie, vicina

alla coda di Cuncan ; fu ceduta da' Portoghefi

air Inghilterra nel 1662. vi è un forte e un

governatore : produce una gran quantità di

cocco: l'aria vi è però mal fana : la religio-

ne è lìbera tanto a* cattolici , che agi* idola-

tri. Vi è una baia comodidìma per qualun-

que legno ; e d» qaefta vantaggiofa fituazio-

ne trae il nome . l Francefi fé ne impadro-

nirono nel 1782. - '
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BoRNEo , ifoU d* Ada nell' Indie , una

dellf tre grandi ifole della Sonde . P. G^or^

gio di Menefez portoghefe la fcoperfe nel

1521. ella abbonda in fratti e in ogni forca

d* animali diferentifTiini da qaelli dell'Euro-

pa ; vi fono molte fcimmie ; il rifopaiTa pel mi-

gliore di tQtta l'Ada . Le cofte fono frequentate

da* mori , chiamati Malais . L' interno del Paefe

è abitato da de' pagani detti Beapus . Quedi
fono ben &tti, robafti ,e molto ruperdiziod :

non fpofano che una fola donna, punifcono

r adulterio colla morte, e vivono fra loro

in una grande inione : ma i Malais gli op-

primono quanto pofl'ono : d fa in qued^ifo-

la un gran commercio di caffè* cera t pepe ,

e tinture : vi fono de* gran bofchi ove d tro-

va molto legname da godruzione. EHa è fotto

la linea.

BoTOL-ToBAGO XiMA , ifola Hc' mari dell'

Indie, fcoperta da Lord Anfon: vi fono all'

altura della mededma molti pericolod fcogli ,

BiroNA Speranza. , capo ; rimane all'è-

flremità mtridionale dell* Africa» e fu fcoperr

Co da Portoghed : gli Olanded vi edificaro-

no un forte e vi d ftabil irono nel i(Si$o. ob-

bligando gì' Ingled , i Fra nced , e le altre na-

sioni che vi abbordavano a pagare il dritto

d'ancoraggio : produce molte biade, fratta,

e vino buonidimo : le piantagioni formavano
una groda rendita agli Olanded, a cagione

di qaanto fomminiftravano a vafcelli di tutt?

-^,.V
i.rrsPtew^^:;?•,'- »;*i-^^ii'*v
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le nazioni. Nel force vi è uao fpedale per

i marinari » ed altri comodi e rinfrefchi

.

eiAlamine, ifole dell* Arcipelago del mar
della China verfo la co(la d' Afia : fono circon-

date da badi fendi e da fcogli che rendono la

navigazione eftrcmamente pericolofa

.

Galdfha , forte della città di Samboingan

neir ifola di Magindanao, fpectante alU Spa-

gnuoli. Qaefto force è guardato da*Maiais»

truppa felvaggia e data alle rapine

.

Canton, città e provincia della China»

una delle più ricche e principali di quello

grande Impero. Abbonda in tuttociò che è

neceirario alla vita : gli alberi vi fon fempre

verdi , e la primavera quad perpetua : vi (1

trova una rofa che cangia di colore due voN
te il giorno : la mattina è roifa, e bianca la

fera : vi fi fa un traffico incredibile di tutte

le mercanzie le più preziofe , d* oro , di dia-

manti, di perle ec. Vi è un Vice re che tie-

ne il primo rango tra i Vice rè della Chi-

na : gli abitanti di quella provincia fono in-

dudi'iofìdlmi : ella contiene io. cittì^ , e Can^
ton è la capitale, che ha un buon porto, e

circa un milione di abitanti

.

Caproni, (ifola de) è una delle ifole

conofciute fotto il nome di Bashee : in gran-

dezza è delle più piccole

,

j

:- * * - *-7' .,*l8r «*»• 4.-V.U * • •-

J >

•y



i.

\0

224
Caroline, grappo d* ìfole pericolofiflime

nel mar Pacifico del Nord. Vi è pure una re*

gione dell* America di tal nome, fcoperca

nel 151 2 da Ponce de Leon Spagnaolo . Nel
1662. gì* Inglefì vi fi ftabilirono è gli dee*

tero il nome di Caroline in onore del loro

Re Carlo II. Qaefto paefe è divifo Jn Tei

province : il terreno è fertile, V ara Tana,.

ed i frotii eccellenti. v r r,, , ,

CeilaN, grande ifola dell* Indie, di cir-

ca 100. leghe di lunghezza e più di 50- di

larghezza ; l'aria è baoniflìma, il paefe mon-
tiiofo, e te valli fertili: abbonda in vacche,

ed in animali d* ogni forta eccetto le peco-

re : vi fono diverfi eccelli incogniti in Euro-

pa ,de' ferpenti pericolofunmi, delle fci^nmie,

e delle formiche che fanno molto dar * vi

fi trovano molte pietre preziofe ,e de^.. ele-

fanti , che fono i più ftimati di tutte le Indie ;

molte droghe medicinali e da tinta, ed una

gran quantità di tifo, che fa l'ordinario nu-

trimento . Il più gran commercio confiate in

cannella, di cui vi fono delle intere forefte.

Fra ^W alberi firaordinari , quello che fi chia-

ma Tallìpt ha delle foglie cosi grandi, che

una fola può coprire venti aomini, e garan-

tirli dalla pioggia quando è fecca: i viag-

giatori, e i foldati le portano feco , e ne fan*

no delle tende . Queda ifola è fotto il do-

minio di due Potenze. Gli Olandefi pofleg-

gono qiafi tutte le coftcì e il Re di Candy

-• --.-•<r»*r -
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fovrano dell'interno del pacfe: t foli Be-

das fono indipendenii . Gli ifolanì (\ nomiiia-
no Ghingulais ; feno ben fatti e di buon* a-

fpetto. Gli fponfali fi fanno brevemente, e
con quefta foia cerimonia. L*aomo tiene U
cima di un panno con cui fi cinge i fianchi»

e la donna tien l'altro capo: fon bagnati al-

lora con dell'acqua falla tefla« e su tutto il

corpo, e rimangono uniti in matrimonio per
tutto quel tempo che vogliono: la prima not«

te delle nozze è pel marito» la feconda pel

fratello del marito» e così di feguito tino al

fedo grado inclufive: in tal goìfa una donna
ferve per un' intera famiglie-* . I figli fono

mantenuti dal padre » « dalli zìi » e fanno

fempre lo flefTo mefliero de* genitori e pa«

renti . Tutti i crifliani hanno il grado di no«

bile: i cbingulais fono idolatri : adorano un
Dio creatore; degli Dei inferiori» che cre-

dono efTere te anime della gente da bene» e

de' demoni» che diceno effere le anime de*

cattivi , e cagione delle malattie . Vi è pure

tn altro loro Dio nominato Buddon , che è

addetto a falvare le anime : finalmente ado-

rano ancora i Pianeti» e tutte quefle divini-

tà hanno i loro preti particolari . Fra le fpe-

eie rare che fi trovano in quefl' ifola vi è

tn ragno » che fa un uovo » il quale porta

attaccato fotto il ventre ed è pieno di ra-

gnuoli » che divorano la madre a mifura che

crefcono . I ChìnguUìs dicono a' loro figli %

T. HI. P

7



226
che eflendo difobbedienti , diventeranno qae-

ili ragni neU altro mondo» e faranno man-
giati per gaftigo da' loro propri figli.

Chiauw , golfo nel mar della China , tra

badi fondi di Jelolo, e l'.ifola di Morintay,

pericolofo pe' venti , rigurgito , e fcogUere

nafcofte

.

CoROMANDEL, ( la cofta del ) gran p^i*-

fé dell* India che contiene la cofta occiden*

tale del Golfo di Bengala. Cringlefì, gli 0-

landett» ed i FraRceH vi hanno de* forti.

D

OuGLAs, capo e ifola ne* nari dell' Indio.

E

JuDgecumbe, eapa nel mare dell'Indie. I

selvaggi Rudi di Samboingan vi fi trafporta-

no a trafficare co* loro canot. *>:•

Endeavour , stretti pe' quali il pafTa nel

mar del sud dell'America. ' '*

D

i

F,Ilippine , ifole del mar dell* Indie ; furono

fcoperte da Magellano, che redo madacrato
dal Re dell' ifola di Seba, che è nel centro

di quefto Arcipelago, nel 15 19. Sonoro gran

fiiunero} il clima « caldo e umido t lo che

^
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uno qae-

10 man-

•

ina , tra

orintay I

[cogliere

ran p?P'

occiden*

forti

.

eir Indie.

V
. .

Indie ;i
tafporta-

paHa nel

rende l'aria m^lfana: il Aiolo è però abbon-
dante di fratta e biade : vi fono molte bafo*

le, e gran falvaggiame: li trovano pure ift

quefte ifole delle fcìmmie grandidlme , e de-

gli uccelli rarifllmi : le perle , il cotone , le

fpezìerie, principalmente Toro, fanno la pii^

gran ricchezza d^lle Filippine . Sono abitate

da degl'Indiani di diverta forte, e da degli

Spagnuoli a' qaali appar<(engcno in parte •

Filippine ( le nuove ) o le ifole di Pa-

laos o Palaw, rimangono fra le Molucche» le

antiche Filippine, eie Marianne.
poRMOSA , grande ifola del mar Chine-'

fé, divifa da una catena di monti in orien-

tale, e occidentale: la parte orientale non è

abitata che da' nativi del paefe, che ven-

gono riguardati come de' fclvaggi da' Chi-

ned ; la parte occidentale è dominata da' Chi*

nefì ; è un eccellente paese in tuttociò che è
tieceflario alla vita: i felyaggi fono dolci» e

(inceri ; nemici della rapina , abilitimi nel

tirar l'arco, e leggeri allacorfa. S'incidono

fopra de' loro corpi delle figure grottefche

d' alberi , animali , fiori ec Tai-ouau-Fpa è

la ??nitale^

e; furono

laffacrato

el centro

no iti gran

, lo che

G,'iappone, gran p^aefe nella parte h pì<&

orientale dell* Afìa con titolo d'Impero. Qae-

fto è uneompofto di diverfe ifole» delle qua-

P 2
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li le tre pia confìderabili , fono qoelIediNi-

phon , di Saikokf, e Stkokf . I Fortoghefi le

fcoperfero nel 1 542. efTendo flati gettati fal-

le code da una tempefta . Tatto V [impero è

diviso in fette principali contrade* che fono

fuddivife in diverfe province. Vi fono dae

Imperato:!, il Dairo, che è ecclefiaftico , e

il Cabo che è Secolare . Il Dairo non ha più

come altre volte l* autorità sovrana, ma fa-

lamente delle rendite immenfe con dodici

mogli e un gran numero di concubine: egli

è l'oracolo della Religione, e gli fi procura-

no tutti gli onori ed i piaceri immaginabili.

Il Cubo ha un potere affoluto e illimitato 10-

pra tutti i sudditi , e la sua volontà è la so-

la legge , che fegaono . Il Giapponefe in ge-

nerale è piccolo e bazzano; non oftante è

polito e guerriero: parla una lingua partico-

lare, e non è mai ftato foggiogato da alcuna

nazione; la terra è montagnofa e Aerile j ma
Tindufìria la rende fertile: Vi fono molti

flami , laghi, e fonti) delle miniere d* orot
d'argento, di rame, e di zolfo 1 delle pietre

preziofe ed altri ricchi generi : tutto il mon-
do conofce la bella porcellana del Giappone.
La relirrione è idolatra. leddo è la capita-

le . Nel Giappone il tempo è molto incoran-
te ; r inverno è foggetto a de' gran freddi,

e r e (la te a de' gran caldi: limare all'intor"

no è pieno di fcogli ed agitati/Tìmo, e bene

fpcflTo vi fi foffrono de' terribili terremoti.



229
GiAVA, ( l'ifola di ) nome di due itole

nel mare dell* Indie: la grande abbonda in

rifo e biade: gliOlandefi pofTeggono la coda
dei tfla roeridionale d occupata

ila de' Principi indipendenti: T interno è fot-

to il dominio d* un imperatore che fi nomi*

na il Matarani : gli uomini poflbno aver mol-

te molte mogli ; ma ciò dee intenderH de*

nativi, ì ì|UaIì fono di religione maometta*

na. L'ifola è ricca di miniere d'ero, e di

droghe d'ogni forte.

Graftoìn è la più condderabile delle u
fole Bashec Dampierre fa il navigatore che
la nominò isola di Grafton : fpetta agli Spa-

gnuo^i . i «,'/<' vi tengono un governatore.
Gugliel.mo ( Imboccatura del Principe )

alla CoAa *}<{\' America Settentrionale.

Guinea ( la nuova ) grand' ifola dell'O-

ceano Orientale, air ed delle Molucche . Si

chiama ancora la Terra de* Papous, o Pa-

pua . Il paefe è fertiliflìmo ^ abitato da de*

felvaggi molto coraggio^

.

tan-

Idi,

cor-

^ne

Hi
H

Fllgonas , selvaggi fìeri^mi che abita-

no le rive del lago dell' ifola di Maginda-
nao: non profelTano alcuna religione, e fo-

no sempre ia guerra co' Maomettani dell'

àfola

.

.^m- .'• -•»K. I
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IÈlolo, ifnla e nome di an canale nel mat
dell* Indie , ibrmato dalla ftefla ifola , t da

quella di Morotay.

K
K

AMschatkà, pénifola tra il golfo dèlio

ilelTo nome , e il mar del Chiappone , all' e-

ilremltà orientale dell'Impero RafTo e del

xtofiro continente : è abitata da diverfì po-

poli : quelli del ^^ud , soh colonie del Giap-

pone : quelli del roez/ògiorno pagano un tri-

buto a Russi in pelli ^ e fpecialtnente in pelli

di cadoro d* una grandezza (Iraordinaria : al

nord vi è un popolo feroce che ucdde i Rus*

si per tutto dove li trova . In getierale il

paefe è miserabile, ed i cani fon quelli che
rirano i loro carri o fedie.

KodIAk^, ifola del mar di ICamschatka ;

è la più confiderabiìe delle ifole meridionali

che formano quel gruppo.

L,̂Emà, ifole nel mar della China, per li

quali licaramente fì p^fTa a Canton

.

LiNcoLivr , bassi fondi pericoloH nel mar
della China

.

LuBAN, ifole nel mar dell'Indici quede
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iion fono altro che vere montagne coperte

di bofchi .V -v;
LucoNiA , o Manilla , ifola confiderabìle

nel mar della China: vi iì trova in abbon-

danza della cera , del cotone , della cannella

falvatica. dello zolfo, del caccaos, delrifo»

e dell'oro. Fa conquidata da Michele Lo-

pez nel 1571. che vi fondò la Città di Ma-
nilla . Gli abitanti fono Spagnuoli e In-

diani * '

M
M

.AcAO, città della China nella provin-

cia ii Canton: fu edificata da* Portoghesi:

era prima molto mercantile facendo il com-
mercio col Giappone; ma venendole quefto

interdetto, cadde nella miferia. L'Impera-
tore della China ne prefe poflfeflb nel i744.'.

ma il Mandarino non vi abita , alloggiando
' in un pa-azzo alla dtdanza di una lega dalla

. mede(ìma,di dove governa gli abitanti.

Macassar, stretto che prende il nome
dal Regno di Macassar ne il* ifola de'Celebi:

lo stretto formato dall* ilola de'Celebi, e da

quella di Borneo, mette ne* dae mari, della

China e deU* India

Madras è una città dell* Indie falb Co-

lla del Coromandel , con un f rte , dcro il

forte san Giorgio. Appsttitne agiMn^lesi,

che vi fanno un cofìimercio conl^derahi e : la

popolazione (i fa afcsndcre a 200. mila ani-

1

\



i

ì
'.

i I

232
me . La città è utaata in un terreno fertile

«d abbondante in tatto.

Magindanao t isola che paò contarfi per

^na delle Filippine: è di una eftenfìone con-

iìderabile, avendo 120. miglia di larghezza

e 160. di lunghezza: il fovrano di Maginda-
nao è un principe potente: la città princi-

pale che porta lo fteno nome è (ituata sulla

coiVa sud*e(l deirilola: l'aria pafla per fala-

briiHaia a Magindanao, e foprattutto nella

vicinanza del mare.
Malacca, penifola grandinila delle In-

die « dipendente dal Regno di Siam: gli abi-

tanti fono molto politi e dediti a' piaceri:

lo scretto di Malacca è tra la penifota e l*

ifola di Sumatra, e comunica al golfo di Ben-
gala . La città capitale che porta Io fieHb

nome h nn gran commercio colle mercanzie

della China e del Giappone. Vi è una buona

fortezza ed un eccellente porto : i Portoghed

la prefero agi' Indiani *, ma gli Olandefl fé ne

impadronirono nel 1641.

Manilla , città capitale nell* isola di

Luconia nell* Indie : è foggetta ai terremoti»

e per tal cagione le cafe fono di legname :

l'aria è molto calda, e l'equinozio qaad

perpetuo: appartiene agli Spagnuoli.

Maroona, balTo fondo meridionale nei

mari delia China.

MiNDORo, isola del mar dell'Indie: si

può annoverare fra le Filippine; è circonda-

v\
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ta damassi fondi » da fcogli i e da porzioni

d'isole, chtf fendono la navigazioni eftrema-

mence pericotofa : è ripiena di monti , che

abbondano in palme , e in ogni forca dì frat-

ti: i felvaggì fono idolatri*

MoLuccHE , ifole nel mar dell' Indie : i

Portoghed le fcoperfero nel i$ii*» ma gli

ifolani Codenati dagli Olanded li cacciarono;

e gli Oiandeii fé ne fecero in fegoito padro-

ni. Abbondano in diverfe forti di aromati:

vi è UR albero CìtaWa ad ana palma, da cai

(i didilla un liquore, che ferve ad ufo di vi-

no. In quede ifole (i trovano de' grosfi fer"

pi, ma che non fon velenoii; ali* oppofto ci

fono de' cocodrilli terreftri molto pericoloii»

Gli abitanti fono politi, ma foperbi e ince-

relfati ; le donne fon bianche e belle , e di

un tratto aflai cortefe. '

MoROTAy , o Morintay, ifola nel mar
dell' Indie ; tra qaefta ifola ed lelolo ù fot*

ma un canale per cai fì pafla al Mar Pa-

cifico. . - ; '
, {,,_.. ;

, .
... t. .,

MoROToy, una delle ifole Sandwick nel

Mar Pacifico del Nord

.

.J j-'-.u
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A nunc-chrtt , uno de' villaggi fituati

a mezzogiorno di Qaeenhythe..
Natumas, ifole nel mar della China.

NiTTANATT, vìliagglc fulll Ccfta d*

America.

«'
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NootIcA) villaggio ed imboccatura, det-

ta ancora del Re Giorgio. Vedati la defcrì-

2Ìone di qaefto paefe, coftatni , vegetabili,

e animali nel prefcnte Tomoi a* fuoi refpet-

tivi capitoli.

"u ;

O,Landa» ( la nuova ) si è dato quello

nome a un piccolo paefe dell* America Set-

tentrionale» fulla coda orientale al sud della

nuova Inghilterra-, a un paefe delle terre att«

Arali al sud delle Molucche* e a una piccola

contrada al Nord dell* Europa lungo loftret-

to Weigats é''
; r >

« Oneeheow , una delle ifole Sandwickoel

mar Pacifico del Nord.
Grange ( ifola d* ) una delle ifole Ba-

sheé: ella ferobra inaccefllbile da tutte le

parti > ed è molto fpianata verfo la punta «

OuNALAsctikA , ifola nel mar di Kam-
schatka nella catena dell* ifole delle Volpi.

OwHiHEE, una delle ifole Sandwick: è

abbondante di ogni fotta di provvifìoni: i

selvaggi fono traditori verfo gli Europei

.

pANAy, ( ifola di ) nel mar della China»

Pelawan. ifola nel mar della China.

Petrie ( (Iretti di } cosi nominati in o**
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fiore di Gugìie1j«o Petrie scudiere: reftano
oel mar di Kamtschatka tra l'ifola di Ko-
diack e il capo Douglas

.

PiTT ( ftretti di ) , si può entrare nel

mar Pacifico del Nord per quefti (Iretti , paf-

fando a trav<:rso le Molucche al sud di le-

lolo. •^•^ '--' i.:-

Praia ( baHl fondi di ) nel mare della

China , pericolofiflìmi al tragitto pei mar Pa-

cifico, o viceverfa pel ritorno.

PROVVIDENZA, ( ifola della ) il capitan
Aieares dette quefto nome a un ifola , non
molto lungi al gruppo delle Caroline,- ove
coffe un gran pericolo . Vi è un altro capo
della Provvidenza tra le ifole delie Volpi.

Pula Sapata, ifola nel mar della China»

'A l
^«.

Q.UpENHyTHE, paese vaftiflirao fulla coda
Nord Oveft d* America abitato da' selvaggi:

Io flefTo nome fì dà al principale villaggio.

QuEENuiTETt ì villaggi che formano

QuoiT-sEE-NoiT 5" parte del fuddetto

Qv-QUAET J paefe.

fi
'.•"»-** ..*.v

-tVlou, ifola nel mar della China, che coa^
quella di lelelo forma un larga canale .

Z ')
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AndwicIc, catena d'ifole nel mar Pacifi-

co del Nord . Quefte ifole godono di on aria

paridìma, e vi fi trova ogni forte di rinfre-

sco per i navigatori

.

SANGutR , ifola popolati dima che refta

nel mar de* Celebi

.

Samboingan , città con forte nell* ifola

di Magindanao; appartiene agli Spagnaoii-

Schaboomoochooine, la^o nell'America

Settentrionale , le cai rive fono infettate da'

serpenti . • ì '^ < ^ ' S
Sebastiano ( scogliera di ) vicina ali*

ifola delia Provvidenza» così nominata dal

capitano Guglielnio GoanflU nel fao viaggio

fatto a Bendala nel 178^.

Shumagin, grappo d' ifole nel mar di

Kamtscharka >

Sonde, (Iretri. e ifole i i primi fon for-

mati da ir ifola di Sumatra, e di Giava» e

mettono dal mar della China in quello dell*

India , e viceverfa . Le ifole principali fono

Sumatra, Borneo, e Giava; Baly, Madura

,

e Banca pia piccole 9 con altre minori an*

Cora

.

SooLoo, quelle fono in generale le ac-

que del mar Pacifico, e dell* Arcipelago di

Sooloo , che fi trovano rinchiufe nelli strettì

di MacaiTar, e vi formano «na corrente. Vi
è ancora l* ifola di tal nome» ove regnano

m.^^KiUf,.



de* venti d* ovcft, e fopratttttto. ne* meiì di

novembre e di dicembre.

T- • f'rvf,^ 'Air. ',;:?t; e;;irr.r.-, ;^ .%:v,. ,^

Alour I ìfolette nel mar de* CelcbI. ,^v
» Tatee, ifolc nel mar dell' Ijidie: furo-

no cosi nominate perchè i felva^gi che l'a-

bitano pronunziarono quefla parola altamen-

te quando videro il vafcello di Mearei

.

Thee-wicIc-c-rett, ano de' villaggi fi-

tuati a mezzogiorno di Queenhythe.
ToEE-HyE» villaggio che forma una par-

te dell' ifola diOwbyhee.
Tre Fratelli ( i ) scogli grandiflìmi e

rimarcabili nel mar Pacifico: furono cosino-

minati per la fìngolar fomiglianza che cfifte

nella forma di fiafcheduno di eflì.

Trinità' , ( ifola della ) e ( ifola dell*

HQova ) formano quafi 1* imboccatara delli

stretti di Petrie nel mar del Nord

.

TyPA ( il ) porto vicino a Macao.

«^

«*.

V,Erdi ifole, formano un canale coli* ifola

Montaga, vicino alU coda di terra ferma del

Mar del Nord.
Unamah, una delle ifole delle Volpi,

di contro a Oanalafchka

.

Wagiew , isola ael mar di lelolo , o fia

. ».
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della China ; forma la parco It pia lecten*

trionale degli ftrecci di Pitt.

WicANANisH. Diftrecco non molto Ian«

gì dall' imboccatara del Re Giorgio: il vil-

. leggio (ì nomina nella ftefla goifa , ed è (Ìp

tuato foprà un banco elevato prefTo al mare.

WoAHoo , una delle ifolie Sandwick nel

mar del Nord . ^

iST. 5. // presente Tomo è icario J/ Rami

.
perche m cadono N^ 9. ne/ Tomo /K.
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